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IL SORPASSO
DISTRIBUZIONE

GRATUITA

L’Editoriale
Ecumenico

di Mauro De Flaviis

Carissimi lettori, sono a pre-
sentarvi il numero di otto-

bre arricchito della presenza di 
ulteriori redattori che, a essere 
onesto, invece di redattori sareb-
be meglio scrivere amici. Li cito 
tutti: Gabriella Toritto, Simone 
Gallo, Germana Di Rino e Elio 
Fragassi. Come tutti gli amici 
che avete avuto modo di leggere 
fino a oggi, essi hanno valutato 
Il Sorpasso degno di accogliere 
le loro riflessioni, sempre nello 
spirito di tendere all’elevazione 
della nostra comunità. 
Gabriella ha descritto magi-
stralmente quanto ho tentato di 
esprimere rapidamente; Simone, 
giovane avvocato, ci proporrà 
delle riflessioni utili ai più (ne 
pubblicheremo un pezzo propo-
sto per il numero di settembre 
ma non pubblicato per mancan-
za di spazi e qui mi scuso nuo-
vamente con lui); Germana Di 
Rino assistente sociale presso 
l’Azienda Speciale ha descritto 
come funziona lo SPRAR, rac-
contando uno dei tanti casi vis-
suti e spiegando perché dovrem-
mo batterci per evitarne la fine a 
seguito di miopi decisioni gover-
native; l’architetto Elio Fragassi 
ci propone con una nota tragi-
comica l’imbarbarimento urba-
nistico di Montesilvano. Quattro 
contributi di alta qualità, che vi 
consiglio caldamente.
Qualche giorno fa in un incon-
tro di redazione un amico mi ha 
definito “ecumenico”, in quanto 
in grado di far coesistere dando 
spazio e voce nella stessa reda-
zione al sovranista, al globalista, 
al cristiano, al musulmano, al 
collettivista, al liberista … . Una 
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Mi piacerebbe che questi 
dubbi fossero frutto della 

mia ignoranza politica, che la 
mia moderazione, le mie per-
plessità verso quando sta acca-
dendo fossero lo scrupolo di un 
italiano attento e prudente, non 
disponibile ad accettare procla-
mi e comportamenti esagerata-
mente teatrali. 
Io non devo vincere le prossi-
me elezioni come non sento di 
aver perso quelle del 4 marzo 
2018. Non ho votato per gli 
attuali governanti perché temo 
una rete e una piazza unica voce 
in capitolo, ho paura di una 
classe politica scelta attraverso 
i like di pochi amici, pavento 
chi persegue il massimalismo al 
realismo. Ho paura del giaco-
binismo che non fa prigionieri 
e di chi si serve e cavalca la pan-
cia della gente spesso irrazio-
nalmente invece di spingerla al 
ragionamento; ma nonostante 
tutto questo , rispettoso delle 
regole democratiche, desidero 
che chi ha vinto abbia il diritto e 
il dovere di governare, e soprat-
tutto di governare bene. 
Nello stesso tempo non vorrei 
che cadessimo in un ennesimo 
azzardo sulla pelle degli italia-
ni. E poi, con chi potremmo 
prendercela se domani non si 
compiessero le politiche neces-
sarie a risolvere le molteplici 
criticità?  E se non si ottenesse 
un miglioramento rispetto alla 
situazione odierna, ai nostri fi-
gli cosa racconteremmo, come 
il solito solo promesse e lasce-
remmo ulteriori aggravi?  
Forse la risoluzione sarà il gri-
dare nuovamente “Al voto, al 
voto così gliela faremo vedere 
a questi mascalzoni!”. Su chi 
potremo sperare, su quale poli-
tica, su quale carro del vincitore 
salire?
Qualcuno mi darà del pessimi-
sta, altri diranno che sono un 
visionario e persino un gufo.  
Ma se tra un paio di anni mi 
dovessi trovare nuovamente a 
criticare, a puntualizzare, a ur-
lare “Al voto, al voto…” perché 
anch’io oramai convinto giaco-
bino, a cosa dovrei credere, ver-
so chi imprecare e a chi dovrei 
addebitare le colpe sconfessan-
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Ci sono due errori che si possono fare lungo la via verso la verità: 
non andare fino in fondo, e non iniziare. (Confucio)

di Girolamo Savonarola

A Padova, nella famosa Cap-
pella degli Scrovegni, è 

custodito uno dei più grandi 
tesori della pittura italiana del 
Trecento. L’autore è Giotto, ine-
guagliabile maestro dell’arte fi-
gurativa, ispiratore del Rinasci-
mento, capace con il suo tratto 
di regalare capolavori artistici 
che narrano il rapporto tra Dio 
e l’uomo, sviscerando il senso 
della storia e dei singoli eventi. 

Tra questi dipinti uno ritrae un 
evento storico con particolare 
pregio e sapienza, raccontando 
del massacro degli innocenti ad 
opera del re Erode. Da un lato 
i sicari che eseguono con cini-
smo e senza alcuna pietà l’or-
dine del loro capo, dall’altro le 
mamme affrante dal dolore che 
difendono le loro creature dal-
la crudeltà del folle e chiedono 
con coraggio pietà per le vittime 
innocenti sperando di scongiu-
rare un massacro che comun-

que si compirà. Proprio a questi 
bambini - ai Santi Innocenti 
Martiri, tra i primi santi della 
storia cristiana – è stata dedica-
ta diversi anni fa la parrocchia 
di Montesilvano che sorge sulla 
prima collina di Santa Filomena 
salendo verso il Colle. Una zona 
residenziale tranquilla, abita-
ta ma poco vissuta in termini 
di comunità, che trovava nella 
parrocchia in legno l’unico luo-
go di aggregazione oltre che di 
professione della fede cristiana. 

La storia si ripete. Prima l’at-
tacco di Erode agli innocenti, 
adesso nella chiesa che porta il 
loro nome le fiamme ardono un 
luogo di culto. Quando l’Eterno 
decide di scendere nella storia 
umana e di incarnarsi nascendo 
bambino - quanto di più indi-
feso ci possa essere sulla Terra 
- subito qualcuno si infastidisce 
e reagisce brutalmente. Quando 
la Chiesa svolge la sua missione, 
predicando tolleranza e amore 

NON BRUCIA LA SPERANZA
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di Miriam Severini

Il 22 ottobre 2017 Piero, mio ma-
rito, ci ha lasciati. Era un uomo 

buono, intelligente, con un grande 
amore per la vita e la politica. La sua storia 
politica è nota ai più, una storia di pensiero, 
di convinzioni e di passioni. La “strage” di 
democrazia del 1992 ha cercato di cancellare 
il suo pensiero, come quello di tanti altri di 
quell’epoca.
Distruggere la storia è possibile se l’arma è l’i-
gnoranza, lo strapotere, la violenza. Piero era 
stato sottoposto a tutto questo, e io insieme a 
lui.
Nessuno però era riuscito nemmeno a intac-
care la sua dignità e il suo essere un uomo li-
bero e pensante.
Piero scriveva sempre, di storia, di politica, di 
economia: era un uomo di grande cultura.

L’incontro con Il Sorpasso fu abbastanza ca-
suale quanto fortunato. La genuina e onesta 
convinzione di chi questo giornale ha pensato, 
ovvero che tutti potessero trovare voce, lo ave-
va coinvolto.
La democrazia ha un odore riconoscibile a chi  
l’ha annusata tutta la vita: Il Sorpasso aveva e 
ha l’odore della democrazia e degli uomini li-
beri.
Piero scriveva senza remore, sentiva di poter 
scrivere senza remore. È stata una bella pagina 
che ha accompagnato forse il periodo più do-
loroso della sua vita che è stato anche l’ultimo.
E pur tra tante preoccupazioni mi metteva tra 
le mani tanti fogli scritti a penna, e sempre 
con la stessa domanda: dimmi cosa ne pensi, 

se ritieni correggi, se ho esagerato 
dimmi dove, se ti avanza un po’ di 
tempo battilo. Erano ovviamente 
gli articoli per Il Sorpasso.
Ecco, nell’anniversario della sua 

scomparsa volevo poter dire grazie agli ami-
ci di questo giornale, all’editore, al direttore, a 
tutta la redazione: grazie per l’affetto, grazie di 
esserci!
E coglierò questa occasione per aggiungere 
qualche altra riflessione.
Ci avviciniamo a molti appuntamenti eletto-
rali: noi siamo una voce libera, resteremo tali. 
Piero avrebbe detto: “Teniamoli d’occhio e se 
non mantengono gli impegni elettorali li sbra-
niamo in futuro!”.
Chi si sta organizzando per rappresentare i 
cittadini sappia che la nostra libertà ci permet-
terà di difendere il pensiero, le azioni, le inten-
zioni di tutti i cittadini liberi.

In ricordo di Piero
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fraterno, qualcun altro non gradisce. 
Quanto “fastidio” poteva dare quel 
bambino di nome Gesù? Quanto “fa-
stidio” poteva dare una piccola parroc-
chia? Non c’è uno strumento per misu-
rare l’intolleranza, qui c’è solo il desi-
derio di far prevalere la verità dei fatti. 
E i fatti sono i ricordi per chi in quella 
chiesetta ha celebrato un battesimo, 
per quanti bambini hanno frequentato 
il catechismo, per quanti hanno vissuto 
un’esperienza comunitaria, un intreccio 
di relazioni umane e quindi sociali che 
hanno dato un’identità a questo terri-
torio oggi privo di un luogo simbolo, 
incancellabile nella memoria di tanti.
È il senso di smarrimento che ha per-
vaso tutti; è ormai una comunità orfa-
na, privata con violenza della suo uni-
co luogo simbolo. Era già accaduto nel 
marzo del 2013 che la chiesa prendesse 
fuoco diventando inutilizzabile. Ma la 
determinazione dei parrocchiani ha 
fatto sì che rapidamente riprendesse-
ro i lavori di ripristino e nel febbraio 
del 2014 tornò al suo splendore, pic-

cola ma bella, con tocchi di rifiniture 
interne che la rendevano ancor più ac-
cogliente di prima. E così i circa 2.500 
residenti di quella zona hanno potuto 
riaverla. Adesso, con due ulteriori in-
cendi distanti l’uno dall’altro una set-
timana, è stata messa nuovamente in 
ginocchio. Lo sconcerto, inutile dirlo, è 
davvero grande.
Per quanti quell’edificio in legno l’han-
no visto nascere nei primi anni No-
vanta, l’anno 2018 segna un triplo 
salto all’indietro. Ma sotto la cenere in 
molti son convinti che ci sia ancora un 
po’ di brace, quel tanto che basta per 
riscaldare i cuori, anche i più tiepidi, 
che difronte alle fiamme si risvegliano, 
perché il fuoco è sì simbolo di distru-
zione, ma può anche essere simbolo di 
rinascita.
I piccoli martiri sono innocenti, ma 
nessuno di noi, oramai adulto, è inno-
cente quando avanza la distruzione, il 
deserto dei sentimenti, il crollo delle 
certezze che anche un luogo simbolo 
aiuta a costruire e a rinsaldare proprio 
ora che non c’è più!

delle più belle definizioni di ecumenico 
l’ho trovata su https://unaparolagiorno.
it: Si dice ecumenico il generale, il som-
mamente diffuso, addirittura l’universa-
le. Approda a questo significato da un’im-
magine splendida: la terra abitata. L’ami-
co ha pienamente compreso lo spirito 
che ci anima: dare voce a tutte le anime 
della comunità con l’obiettivo di evol-
vere. Dai feedback ricevuti dai lettori e 
dagli amici redattori stiamo andando 
nella direzione giusta, approfondiamo 
temi di interesse collettivo, sempre cer-
cando di mettere in luce tutti gli aspetti 
e proponendo soluzioni non di parte ma 
nell’esclusivo interesse della comunità.
Sono pienamente orgoglioso della ri-
levanza mediatica in Italia e Francia 
ottenuta da Montesilvano rispetto alla 
capacità dimostrata a far decollare uno 
tra i progetti più importanti d’Italia per 
il sistema di accoglienza e protezione 
dei rifugiati e richiedenti asilo (SPRAR). 
Finalmente Montesilvano si distingue e 
si fa apprezzare per una oculata scelta 
politica, quella di puntare sullo SPRAR 
per chiudere i centri di assistenza stra-
ordinari. Ecco la dimostrazione che la 
politica ha gli strumenti per cambiare 
il corso della storia. Desideriamo che 
la politica voglia il miglioramento della 
qualità della vita della città e ciò passa 
attraverso scelte coraggiose nella dire-
zione della ridefinizione delle regole 
urbanistiche, del regolamento stradale, 
del piano della viabilità, della richiesta 
a Pescara di poter utilizzare da subito 
la strada parco come asse di trasporto 
pubblico instradandovi i bus, della re-
alizzazione di percorsi ciclabili in sede 
propria mare-monti, dell’esercizio dello 
strumento dell’esproprio dove necessa-
rio per la comunità, dello sdoppiamento 

della rete della raccolta delle acque bian-
che e nere. Nei nostri sogni desideriamo 
che la politica eserciti pienamente il 
proprio ruolo di definizione delle prio-
rità, realizzando effettivamente quanto 
la comunità attende. 
Speriamo che le truppe cammellate in 
via di definizione e i candidati a sindaco 
in pectore per la prossima tornata elet-
torale si prendano carico di affrontare 
tali temi in modo deciso e senza tenten-
namenti.
In questo numero abbiamo voluto ricor-
dare l’incendio della chiesa in legno dei 
Santi Martiri in via Marmolada. Perso-
nalmente ritengo sia il gesto di un folle, 
niente più, ma certo fa male pensare la 
comunità abbia perso definitivamente il 
luogo di incontro dove si sono celebrati 
matrimoni, battesimi e quant’altro. La 
soluzione della chiesa in legno fu messa 
in atto anni fa, ma doveva essere tem-
poranea per il quartiere, in attesa della 
costruzione della chiesa definitiva. Ab-
biamo intervistato il parroco e il sinda-
co del tempo, Don Nicola Ielo e Renzo 
Gallerati, che ci hanno confermato esi-
stere un diritto di superficie per luogo 
di culto della chiesa dei Santi Martiri di 
circa 3.500 mq. Atteso la chiesa in legno 
non è più praticabile forse è il caso pen-
sare a costruirne una duratura? La co-
munità non deve rimanere senza luogo 
di culto, ritengo ora sia il momento di 
rimboccarsi le maniche e puntare alla 
chiesa definitiva in materiale durabile, 
nel luogo già individuato da tempo dal 
Comune. 
Vi segnalo infine l’intervista all’autore 
dell’abruzzese fuori sede, pagina face-
book tra le più seguite, simpatica e in-
telligente.
A presto amici!

segue  L’Editoriale: Ecumenico do ogni mio cre-
do? 

Professare un po’ di lungimiranza e dell’accortezza certo 
come si suole dire “non fa difetto”, è saggezza. Guardo alla 
politica con curiosità, grande rispetto e senza pregiudizi, ho 
le mie idee e se ne trovo di migliori sono attento e pronto al 
confronto ed eventualmente a cambiarle. 
Dopo questo ragionamento preambolo, puntiamo la lente 
dell’attenzione sulle prossime elezioni regionali e comunali. 
Come si può dare fiducia alla politica quando assistiamo 
all’indecorosa “transumanza” dei politicanti nostrani che 
fanno la fila per accaparrarsi un posto “al sole” sul carro del 
vincitore? Mi scuso, piccolo errore, in verità i carri sono due 
e di conseguenza sono di più le opportunità, potrei essere 
smentito?
Ci si accalca, ci si spinge per finalmente apportare alla poli-
tica i giusti valori? No che ingenuo che sono, solo per garan-
tirsi alle prossime legislature la tanto desiderata “poltron-
cina” che permetterà loro di godere dei privilegi per molti 
anni ancora. E allora?
Oplà, facile, un cambio di maglia, una nuova maschera e via 
sul palcoscenico della politica, pronti a sbandierare vecchie 
promesse mai realizzate e al solito nuove promesse cliente-
lari.
Ma di quali novità si parla, sarebbe questo “Il cambiamen-
to”? Il nuovo che arriva e che risolverà tutti i problemi della 
comunità? Sarebbero questi i nuovi rivoluzionari populisti? 
Voilà il gioco è fatto, d’emblèe sono passati da un partito 
all’altro, da una lista civica ad … altro. E la dignità cos’è, 
la coerenza, l’etica, l’ideologia politica tanto non l’hanno 
mai avuta, sono per loro degli optional, sono saltimbanchi 
della politica che Leonardo Sciascia avrebbe additato come 
“ominicchi e quaquaraqua”, personaggi che neanche in un 
museo degli orrori della politica troverebbero posto per la 
loro inconcludenza.  
Così anche il probabile futuro governo del cambiamento, 
i populisti, come amano farsi chiamare, partono con l’azio-
ne più classica degli inciuci della politica: incamerare nelle 
proprie liste cronici transfughi della politichetta nostrana. 
Complimenti bel rinnovamento!  In una nostra intervi-
sta al vice primo ministro Salvini, in occasione della sua 
venuta a Silvi Marina, a sostegno per le elezioni comunali 
del suo candidato a Sindaco, a nostra domanda se avesse 
accettato nelle liste del suo partito cariatidi della politica, ci 
rispose sorridendo che lui era interessato per il momento 
solo ai programmi.
Oggi possiamo affermare che dei loro programmi per la 
città di Montesilvano non ne abbiamo conoscenza e che, al 
contrario, il primo atto della Lega regionale è stato promuo-
vere e accettare la folta migrazione dei transfughi nel loro 
partito. 
Potrà mai esserci un cambiamento nella politica della no-
stra città, se si continuerà a dare ospitalità e credibilità ai 
soliti opportunisti, personaggi che hanno ricoperto ruoli 
politici e responsabilità per molti anni senza apportare al-
cun miglioramento della qualità della vita della nostra co-
munità, al contrario permettendo che si continuasse il per-
petrarsi degli scempi edilizi?
Pensate di averne sentite abbastanza? Magari fosse solo 
questo!
Altri “aspiranti maestri del cambiamento”, i Penta stella-
ti, che cavalcano la democrazia della piazza, diretta e senza 
filtri, senza essere stata mai classe dirigente, ricca solo di 
pressapochismo nelle promesse pittoresche “sussidi a tutti”, 
solo assistenzialismo per convenienza elettorale, sulle ali di 
atteggiamenti giacobini, ubriacandoci di slogan, politica di 
roboante strategia, hanno la pretesa e la presunzione di so-
stituirsi alla vecchia politica. 
Non è vera la regola grillina dell’uno vale uno, che l’uno 
vale l’altro. Grossa cretinata! Uno bravo vale più di uno 

meno bravo, regola che dovrebbe valere in tutti i campi. Per 
una buona politica non bastano solo retoricamente facce 
nuove, occorrono altri attributi come uomini puliti, prepa-
rati, ideologicamente onesti, coerenti, selezionati con criteri 
di qualità e non della sola etichetta di appartenenza.
Pensano, i cinque stelle, che per risolvere i problemi basti 
avere il megafono sempre attaccato alla bocca, senza in ve-
rità, nel concreto, apportare alcuna soluzione per i numero-
si problemi della nostra comunità. Già mi pare di sentirli 
nei prossimi impegni elettorali, ad alto volume dichiarare 
“faremo subito…..decideremo subito… cambieremo tutto 
subito….!”. La verità è che avevano promesso interventi ve-
locissimi per la sciagura del ponte Morandi (Genova), nella 
realtà per discutere su un decreto-lumaca sono passati quasi 
tre mesi e ancora non se ne vedono i frutti. 
Inoltre, quello che nel frattempo abbiamo potuto con-
statare, attraverso gli atti prodotti dai penta stellati nella 
posizione di oppositori nel Consiglio Comunale di Mon-
tesilvano è di nessun significato, prova del loro pressapo-
chismo è l’incapacità di promuovere azioni e di opporsi 
con fermezza al Sistema affaristico montesilvanese, tante 
chiacchiere ma nulla di concreto. 
Possono questi ambire a governare la nostra città quando 
non sono stati capaci di svolgere un’azione di opposizione 
concreta? 
 Il teatrino della politica montesilvanese non finisce qua, 
annovera altri aspiranti attori. 
Notizia Shock!  Si stanno organizzando i rientri in politica 
di personaggi che hanno amministrato per più di vent’an-
ni  questa città, autori dello scempio urbanistico in quanto 
realizzatori del PRG e regolamento tutt’ora vigente. Può 
la minestra riscaldata e collusa con le vecchie responsa-
bilità apportare un cambiamento? Saranno in grado di 
cambiare regole nefaste per gli interessi della città quando, 
loro stessi per anni, le hanno create, sostenute e cavalca-
te? Saranno in grado di creare le infrastrutture necessarie 
(strade, marciapiedi fogne, depuratori), servizi pubblici 
efficienti, di intervenire drasticamente sulla sicurezza del 
territorio, di riqualificare la città urbanisticamente, di ap-
plicare politiche di riordino culturale ed economico, creare 
posti di aggregazione e socialità, di affrontare il gravoso 
problema dell’inquinamento ambientale, possono ga-
rantirci che il regno del clientelismo venga demolito….? 
Come si può dare consenso a chi ha fatto della politica il 
regno del clientelismo? Avete creato una società sottosvi-
luppata questa è la verità. 
Sì, è evoluta quella società che sa offrire opportunità e che 
sa valorizzare le opportunità che un individuo si costrui-
sce, più evoluta è, più ci riesce. E’ evoluta se ci sono regole 
giuste, se si da valore alla meritocrazia, se ci sono suffi-
cienti infrastrutture, servizi pubblici efficienti, se si pagano 
giuste tasse, rapporti e interventi sociali adeguati, se vitti-
mismo e clientelismo sono assenti, se la classe politica si 
adopera per la comunità e non per il proprio tornaconto, 
se i livelli di criminalità sono insignificanti e…. 
A chi sventola la bandiera del “nuovo”, Lega e Cinque stel-
le, dico che non basta il ricambio generazionale.
 Ai trasformisti, ai saltimbanchi e ai clown dico che vi-
vano di altro. 
Per chi viene da un passato politico più o meno recente, 
da un limbo non purificatore, oltretutto minestra riscal-
data, visti i danni perpetrati nel tempo, sarebbe opportu-
no che si dedicasse al sociale per fare ammenda delle sue 
colpe. 
Cittadini siate finalmente seri, coltivate la buona realtà. 
Esiste una società migliore, alzate la voce.
“ L’uomo superiore coltiva la virtù, l’uomo inferiore colti-
va il benessere materiale. L’uomo superiore coltiva la giu-
stizia, l’uomo inferiore coltiva la speranza di ricevere dei 
favori” (Confucio).

segue  VOLANDO ALTO

segue  NON BRUCIA LA SPERANZA

di Gabriella Toritto

Sono una new entry della testata giornalistica Il 
Sorpasso, in cui lavorano persone che non cono-
scevo ed altre che invece conosco da tantissimo 
tempo e di cui ho sempre apprezzato l’impegno 
civile e la personalità. Ritrovandomi con loro, ho 
ulteriormente apprezzato l’amore per la comuni-
tà in cui operano e ho maturato quanto segue.

Nelle corti medievali fra i passatempi preferiti 
vi erano la lettura e la narrazione delle chanson 
de geste, che costituivano momento conviviale, 
in cui si cementavano rapporti d’amicizia, assol-
vendo un’alta funzione sociale.
  La narrazione e la parola evocavano emozio-
ni, sentimenti che univano i cuori e le menti di 
quel tempo, quando in pochi sapevano leggere e 
scrivere.
Conseguita l’unità d’Italia, furono banditi con-
corsi perché gli scrittori di allora concepissero 
opere con finalità pedagogiche, atte a formare le 
giovani generazioni del neonato Regno d’Italia. 

Nacquero così capolavori come il libro “Cuore” 
di Edmondo De Amicis, “Giannetto” di Luigi A. 
Parravicini, “Pinocchio” di Carlo Lorenzini. In-
somma: “fatta l’Italia, bisognava fare gli Italiani”.
La narrazione, tuttora, rappresenta un traguar-
do di crescita, un dono.  Il dono è diverso dallo 
scambio. Il dono è offerta di un’intimità, che non 
aspetta una restituzione.
La narrazione è anche un’esperienza estrema-
mente fisica, corporea che investe la mente, i sen-
si, etc.. La narrazione è comunione. È relazione 
fra anime per partecipare ad uno stesso segreto. 
Essa comporta un mettersi in gioco, un margine 
di rischio personale, in cui tutti sono coinvolti, 
e pertanto in gioco: tanto chi scrive, quanto chi 
legge o ascolta.
  La scrittura e la lettura, oggi, sono un diritto di 

tutti, almeno nei paesi democratici. Lontano è il 
tempo in cui era privilegio di pochi. E lontana è 
la geografia di quei territori nei quali i libri sono, 
oppure sono stati, bruciati e la stampa “imbava-
gliata”.
Oggi, nel mondo occidentale, la stampa gode di 
una libertà di espressione e di informazione ri-
spettosa della pluralità delle idee ed è coraggiosa 
assertrice delle evidenze oggettive ed inoppu-
gnabili.
  Il Sorpasso, fin dalla sua nascita, è stato sem-
pre animato dall’intento di porsi a servizio della 
propria comunità, la città di Montesilvano.  Il 
Sorpasso  narra e rappresenta la comunità che 
“serve”, Montesilvano, in tutti i suoi aspetti con la 
vocazione di concorrere alla sua crescita, alla sua 
evoluzione e sviluppo. Il Sorpasso osserva con gli 

occhi del cuore. Un cuore che pulsa per la comu-
nità in cui opera. La comunità e il giornale as-
sieme sono in costante cammino. “Crescono” in-
sieme. Il Sorpasso racconta Montesilvano e, nella 
sua narrazione e informazione, unisce gli intel-
letti e i cuori dei suoi lettori, tutti proiettati alla 
comprensione e all’elaborazione degli argomenti 
proposti. Il Sorpasso dunque adempie un’impor-
tante funzione sociale e civica. Il Sorpasso rivela 
così un’anima che vibra alto, che aspira al bene 
della collettività e della città in cui opera e per cui 
si adopera. Il Sorpasso è l’anima di Montesilvano. 
È un giornale periodico che vuole liberamente 
e incondizionatamente raccontare, informare la 
propria Comunità.
 La libera informazione coincide con il diritto di 
ogni cittadino ad essere informato. Tale libertà, 
tale diritto sono garantiti sia dall’art. 21 della 
Costituzione Italiana sia dalla Dichiarazione 
Universale dei Diritti dell’Uomo.  La libertà di 
stampa costituisce elemento portante della de-
mocrazia.

Il Sorpasso e l’anima
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Abbiamo intervistato Don Nicola Ielo, il 
parroco della chiesa dei Santi Martiri in 

Via Marmolada nel periodo della costruzione 
della chiesa in legno andata distrutta per ben 
due volte. Ci ha raccontato come è nato il pro-
getto della chiesa temporanea in legno nella 
prospettiva di costruire nei pressi la definitiva. 
Ma in Italia purtroppo nulla è più definitivo del 
temporaneo.

D. In che periodo è stato il parroco della 
chiesa dei Santi Martiri?
R. Lo sono stato per venti anni dal 1989 al 
2008 e nel 1989 avevamo dei locali in affitto. In 
seguito con l’aiuto dei parrocchiani, e tra que-

sti un direttore di banca, mi aiutarono affinché 
la chiesa potesse acquistare il terreno dove poi 
è stata realizzata la struttura in legno. 

D. Quando fu acquistato il terreno?
R. Non ricordo esattamente ma credo fosse in-
torno al 93-94

D. Come mai fu scelto di realizzare la chiesa 
in legno?
R. Il Piano Regolatore Generale non preve-
deva la possibilità di costruire in quel sito un 
edificio in muratura, perché il terreno non era 
sufficientemente compatto a causa dell’acqua 
presente nel sottosuolo, ma la commissaria 

Scatolato ci diede il permesso a costruire una 
struttura leggera e temporanea. Così fu pro-
gettata e realizzata.

D. In quanto tempo fu completata la chiesa?
R. In breve tempo, tra 1.5 e 2 anni.

D. Quando afferma chiesa provvisoria cosa 
intende?
R. A quel tempo il sindaco Gallerati si im-
pegnò a trovare un terreno da concedere alla 
chiesa per la costruzione di un edificio classi-
co. Nel progetto Miscia per realizzare villette, 
sulla collina di fronte la chiesa in legno, 3.000 
mq sarebbero stati ceduti come opere di ur-

banizzazione per realizzare la chiesa. A quel 
tempo Gallerati venne in chiesa a portare la 
delibera licenziata dalla Giunta proprio per 
quel terreno.

D. Perché non si è proceduto?
R. Cambiato il Sindaco non abbiamo mai ca-
pito perché la cosa è saltata. Le villette che 
precedentemente erano previste in basso sono 
state realizzate in alto. A quel punto avvenne 
il primo incendio della chiesa in legno e per-
demmo nell’incendio la famosa delibera che 
non fummo più in grado di reperire in Comu-
ne, anche perché con l’inchiesta ciclone molta 
documentazione fu sequestrata, per lo meno 
questo ci dissero in Comune. Praticamente 
eravamo pronti come parrocchia a realizza-
re il progetto per la chiesa definitiva, ma non 
abbiamo più avuto la possibilità di realizzarlo 
per mancanza di terreno disponibile.

Don Nicola Ielo: il terreno 
promesso per la chiesa svanito

Dopo aver intervistato Don Nicola Ielo, che 
ci ha raccontato della delibera licenziata 

dal sindaco Gallerati per cedere 3.500 mq di 
terreno alla parrocchia dei Santi Martiri, ab-
biamo ascoltato Renzo Gallerati sull’episodio.

D. Don Nicola Ielo ci ha raccontato che lei 
ha portato in chiesa la delibera di cessio-

ne del terreno alla chiesa dei Santi Martiri 
quando era sindaco, lo ricorda?
R. Certamente come anche per altre chiese 
di Montesilvano. Fu portata a termine una 
delibera di destinazione dell’area ad uso di 
culto. 

D. Don Nicola afferma che non è più riuscito 

a trovare in Comune la delibera dopo il pri-
mo incendio, quando la delibera conservata 
in sagrestia venne persa come altri docu-
menti. Lo ritiene possibile?
R. Non credo sia possibile che la delibera si 
sia volatilizzata, l’istruttore fu del settore ur-
banistica e dall’albo delle delibere, deve essere 
quindi possibile rintracciarla.

D. Ricorda i particolari di quella delibera?
R. La delibera di destinazione dell’area, an-
cora in essere, per il diritto di superficie fu 
approvata dalla Giunta o dal Consiglio, ora 
non ricordo. Gli intervenienti nel programma 

edificatorio, proprietari delle aree, erano gli 
stessi aggiudicatari dei lavori di riqualificazio-
ne ex cimitero di Montesilvano colle (in au-
ditorium) e nuova piazzetta “La Colonnetta”. 
Si doveva realizzare un piano di comparto nel 
quale era prevista la cessione, ma il comparto 
non fu mai approvato per il disastro provocato 
dall’inchiesta ciclone.

D. Ritiene possibile ora la costruzione della 
chiesa in quell’area?
R. Attenzione la CEI non finanzia più inter-
venti con il solo diritto di superficie, è neces-
saria la proprietà materiale.

Gallerati: “Delibera 
destinazione area tuttora valida”

di Marco Tabellione

Bruciare una chiesa forse perché le campane davano fasti-
dio, forse per una tendenza a trovare nella violenza la so-

luzione a qualsiasi tipo di problema. In ogni caso l’incendio 
alla chiesetta in legno di Montesilvano colle fa sorgere ancora 
una volta impellente il problema dell’intolleranza religiosa e 
del rispetto della fede altrui. Non che l’episodio debba necessa-
riamente essere riportato ad uno sfondo di razzismo religioso, 
perché le motivazioni del dolo devono ancora essere chiarite. 
Tuttavia che si possa prendere di mira una chiesa in legno, ine-
vitabilmente spinge a riflettere sul significato profondo della 
libertà religiosa e di culto. Una riflessione imposta dal mondo 
contemporaneo, da un’età in cui più che in passato comunità 
e popoli diversi si trovano a vivere a contatto, in cui è molto 
facile avere come vicini persone di fede differente, e dove il 
rispetto della libertà altrui è ancora più doveroso e necessario 
che in passato. In un passato dove più omologata e omogenea 
appariva la società dal punto di vista religioso, etnico, e gene-
ricamente culturale, e dove dunque ignoranza e campanilismo 
avevano, per forza di cose, più presa sulla popolazione. 
A volte sconcerta non tanto la violenza immorale che ogni in-
tolleranza scatena e si trascina dietro, quanto l’energia che essa 
mette in campo. L’elevata aggressività che si registra in ogni 
forma di intolleranza appare inspiegabile, se non si fa riferi-
mento alla sfera degli interessi egoistici e di parte. Il razzismo, 
il radicalismo religioso, il giudizio e pregiudizio sommario, 

muovono da un desiderio di difesa, di protezione che deter-
mina poi la mancanza di comprensione della condizione al-
trui, condizione che a volte, per assurdo, non è né lontana né 
diversa. 
Probabilmente il perdurare incontrastato di forme di rifiuto 
dell’integrazione, del contatto e dell’accettazione della convi-
venza con culture altre e diverse, nasce da un’idea di ugua-
glianza che appare errata, intrisa di equivoci. Uguaglianza non 
vuol dire omologazione, omogeneizzazione, vuol dire proprio 
il contrario, uguaglianza è accettazione del diverso, vuol dire 
riconoscimento che ci sono differenze, ma che queste non pos-
sono mettere in discussione i diritti delle persone, a comincia-
re dai due diritti fondamentali, il diritto alla vita e alla libertà, 
per finire, anzi per non finire, con il diritto alla libertà di culto.
Sinceramente credo che, per poter cominciare a costruire un 
futuro in cui le barriere religiose, etniche e culturali non si-
ano più così invalicabili, occorra accettare la diversità senza 
sé e senza ma, e imparare anche ad accoglierla, ad accettare 
cioè società future multietniche, anche perché questo futuro è 
già qui e non si può rifiutare, è la storia che ce lo impone e ce 
lo chiede. Ci chiede di adeguarci, approvare, quindi non solo 
rassegnarsi, ma anche saper cogliere le incredibili opportunità 
che possono sorgere dal connubio di più civiltà. 
Aldous Huxley, scrittore a volte assimilato a Orwell di 1984, 
in un suo vecchio saggio, La filosofia perenne, ci dà un’idea di 
religione nuova, e realizza un connubio incredibile fra tutte le 
religioni, giungendo ad ipotizzare una sorta di spiritualità su-

periore, ottenuta appunto legando fra di loro le parti miglio-
ri di tutte le religioni. Ma questo connubio che Huxley limita 
alle religioni e alle filosofie spirituali, credo in tutta sincerità 
che possa prospettarsi anche a livello globale, culturale, im-
maginando un nuovo grado di evoluzione offerto proprio dal 
contributo unico e irripetibile di culture diverse e in passato 
estranee, se non addirittura nemiche. Utopia? Chissà, per il 
momento è bello crederci. O meglio dobbiamo crederci, se 
vogliamo cominciare a prospettare un mondo nuovo, in cui 
la cultura occidentale e globalizzante non sia l’unica a dettare 
legge, a dettare costumi, stili di vita, e a imporre a livello mon-
diale gli errori che essa, la civiltà occidentale, ha purtroppo 
compiuto in tremila anni di dominio.

Intolleranza, religione e umanità 

*regolamento nel punto vendita



Numero 9 anno IV. Per lettere e segnalazioni: redazione@ilsorpassomts.com | Per la tua pubblicità: marketing@ilsorpassomts.com - Tel.  e WhatsApp 335.318580 | Seguici su: www.ilsorpassomts.com4

PRIMO PIANO  

di Adele Recubini 

Gino è il creatore della pagina facebook “L’abruzzese fuori sede’, lo ab-
biamo intervistato per conoscere meglio lui e la sua attività sul web.

D. Chi sei? Cosa fai nella vita?
R. Mi chiamo Gino, ho 26 anni, e sto completando la magistra-

le in lettere a Bologna (ho una laurea triennale conseguita a Roma). 
Studio, quindi... saltuariamente. Scrivo inoltre per un giornale locale 
(Il Martino - Quotidiano Marche e Abruzzo) e sono quasi giornalista 
pubblicista (ho fatto il praticantato di due anni retribuito; ho seguito un 
corso apposito a Teramo... ma non me la sono ancora sentita di “pagare” 
il tesserino). 

D. Perché hai creato la pagina facebook L’abruzzese fuori sede?
R. La pagina L’abruzzese fuori sede nasce per caso quando mi trovavo a 
Roma. Tendenzialmente insonne, passavo lunghe notti a vedere film e a 
scorrere la bacheca di facebook. All’epoca, 2014, andava molto di moda 
fra i miei “amici marchigiani” la pagina Il Marchigiano fuori sede (oggi 
defunta, credo..). Mi dissi: “Se esiste il marchigiano fuori sede, deve esi-
stere pure L’abruzzese fuori sede. Così creai la pagina, senza particolari 
motivazioni etiche o poetiche, come vedi.

D. Hai lavorato solo tu alla creazione della pagina o hai degli admin 
che ti aiutano?
R. Solo io, ho sempre rifiutato collaborazioni di qualunque tipo. La co-
pertina attuale della pagina è realizzata dalla mia ragazza, valida esperta 
di photoshop.

D. Nella scelta dei post e nelle cose che dici sei influenzato dai tuoi 
followers?
R. Sono molto influenzato da coloro che mi “seguono”. Io ho una di-
screta conoscenza del Pescarese e del Teramano, ma oltre non posso 
andare con precisione. Infinite volte ho preso spunti dai commenti per 
ampliare la mia “abruzzesità” e per creare post più interessanti per tutti. 
Senza i “commentatori” la pagina non esisterebbe più da tempo. 

D. Essendo una pagina di intrattenimento ti pesa dover postare cose 
ogni giorno o quasi? Hai mai pensato di farlo diventare un lavoro? 
R. Non mi pesa “creare” post ogni giorno perché non mi sento obbligato 
a farlo. Fra il 2015 e il 2016 la pagina è stata praticamente ferma. Quan-
do leggo notizie “fregne” o mi viene in mente qualche mattità che penso 
possa piacere la pubblico senza pormi troppi problemi e senza pro-
grammare nulla. Inoltre ricevo veramente “na freca” di foto, messaggi 
e storie ogni giorno; ricondividerle con “il mio stile” è molto semplice. 
Non ho mai pensato di rendere la pagina un lavoro: tra l’altro, non vedo 
come si possa fare. Facebook non paga nulla e io non faccio pubblicità, 
se non indirettamente. Ho rifiutato più volte proposte - anche interes-
santi - per non iniziare a “spammare” sulla pagina. Ho un sito internet 
però, con delle inserzioni di google che mi hanno reso, fino ad oggi, 
circa 20 euro... in un anno. Si sta pensando anche a delle magliette ma 
mi pare “na cafonata”. Vedremo…

D. Hai mai sentito il blocco dello scrittore?
R. Spesso. In effetti molti post sono di maniera, con idee trite e ritrite. 
I post più ispirati sono quelli che poi hanno maggiore successo; quan-
do scrivo “costretto” si vede. Non è facile inventarsi nuove mattità ogni 
giorno.

D. Alle volte ti senti due persone, il te reale e il te della pagina: chi è 
più simpatico? 
R. Non è che mi sento “due persone”, sono due persone. Il me reale 
non c’azzecca niente con il me della pagina. Nella vita reale faccio fatica 
anche a salutare, non parlo con chi non conosco, ho pochi amici e non 
ne cerco altri. Sulla pagina sono un compagnone, dico e scrivo cose che 
non direi mai nella realtà: per quello preferisco non espormi personal-
mente, per poter mantenere le due cose separate.

D. Conosci nei dettagli il dialetto abruzzese? Se sì, chi te lo ha inse-
gnato?
R. Be’, il dialetto abruzzese non esiste, è impossibile conoscerlo. Esistono 
varie sfumature del dialetto in Abruzzo, con due ceppi principali: quello 

meridionale (quasi tutto l’Abruzzo) e quello mediano (l’aquilano). Io da 
sempre in casa parlo in dialetto, e il dialetto vecchio di Martinsicuro 
è praticamente teramano puro. Inoltre, essendo mia madre originaria 
del pescarese, ho sempre masticato anche molte parole di quella zona. 
Negli ultimi tempi, grazie alla pagina e ad alcuni amici, posso dire di 
conoscere “bene” il dialetto costiero sia teramano che pescarese, che è 
quello che poi uso sulla pagina. Con la zona chietina me la cavo (mi ha 
aiutato anche la passione per Modesto Della Porta, poeta straordinario 
di Guardiagrele, paese in cui vado spesso); con l’aquilano e il marsicano 
molto meno.

D. I tuoi post sono sì ironici ma anche acuti e intelligenti: oltre all’A-
bruzzo e alla sua gente a cosa ti ispiri? 
R. Mi ispiro a quello che vedo e a quello che faccio. Amo girare per l’A-
bruzzo - ovviamente in incognito - e visitare tutti i paesini, le contrade, 
le frazioni. Ho un certo feticismo per le frazioni, lo ammetto. Molte 
domeniche le passo in giro dalla Costa dei Trabocchi al Gran Sasso, 
passando ovviamente per l’amata Majella (che si vede pure dal mio pa-
ese, attenzione!). Sono stato ad Azzinano su cui ho fatto il post; sono 
stato a Vasto (svariate volte) e ne ho fatto vari post, ecc. ecc. Per il resto 
mi informo sui giornali e cerco di ricavare “abruzzesità” dalla notizie, 
che è un po’ la cosa che più piace della pagina, credo. Poi c’è la ricerca 
mattutina del “nato del giorno”, con conseguente scavo nell’albero gene-
alogico dell’eventuale nato famoso, che è ormai un must. 

D. Cosa ti risulta più difficile nella gestione della pagina (a parte la 
gestione giornaliera)?
R. Mi risulta difficile confrontarmi con chi non capisce e con chi cerca 
la polemica a tutti costi. Il 90% dei miei post sono ironici, ma credo che 
la percentuale di “seguaci” ironici sia molto più bassa... e allora si creano 
polemiche inutili. Non sono in grado di offendere nessuno e tutto ciò 
che scrivo è scritto in buona fede: quando ciò non viene compreso vado 
sinceramente in difficoltà.

D. Che tipo di pubblico hai?
R. Ho un pubblico (ma davvero “ho 
un pubblico”?) variegato che com-
prende tutte le fasce d’età, e cerco di 
accontentare tutti. Ci sono post per 
i giovani e ci sono post che possono 
esseri compresi solo dalla commare di 
80 anni. Credo sia bello, e giusto, così.

D. Tu descrivi un Abruzzo legato 
alla semplicità e alla veridicità del-
la nostra gente; tre cose che non ti 
piacciono degli abruzzesi?
R. 1) Non mi piace chi si vanta e chi 
è cafone (non nel senso di Silone). 
2) Non mi piacciono gli ignoranti, 
“na freca”, che però vogliono parlare 
come se sapessero. 3) Non mi piace 
chi schifa l’Abruzzo a prescindere, senza conoscerlo o soltanto perché 
crede di conoscerlo troppo bene. 

D. 50 anni fa si emigrava per trovare lavoro al nord. La situazione 
attualmente non è molto cambiata: quale pensi sia il problema? 
R. Non credo esista un problema abruzzese sull’emigrazione; esiste un 
problema nazionale, ben noto, che di certo non devo descrivere io. L’I-
talia è un paese difficile e a volte per uscire dalle difficoltà bisogna al-

lontanarsene. Conosco tantissimi ragazzi e ragazze che dall’estero mi 
dicono di voler tornare in Abruzzo, che qua è tutto un altro mondo, 
non ci sta paragone... ma non possono farlo perché non c’è lavoro. Io, 
sinceramente, la soluzione non ce l’ho; posso soltanto far sentire meno 
soli gli abruzzesi all’estero, come mi scrivono in tanti.

D. Vorresti tornare in Abruzzo? Se tornassi in Abruzzo quale parte 
del nord o delle tue esperienze fuori regione porteresti con te per 
migliorare la nostra regione?
R. Credo che il nome della pagina ormai sia fuorviante, perché è vero 
che studio ancora a Bologna, ma la maggior parte del mio tempo lo 
passo in Abruzzo. I veri abruzzesi fuori sede sono altri. Non porterei 
nulla del Nord in Abruzzo; a me piace così e una volta finita l’università 
vorrei vivere qui, senza “toscere”.

D. Conosci la realtà di Montesilvano? Cosa ne pensi? 
Mio zio - quello di Francavilla - quando ero piccolo viveva a Montesil-
vano, appena dopo il ponte sul Saline, affianco al grosso cinema “War-
ner Bros”, che adesso credo abbia cambiato nome e lo visitavo spesso. 
Ricordo giornate intere passate dentro quel cinema (all’epoca non ti 
cacciavano, o almeno, così si usava a Montesilvano) e nella zona, fino 
al lungomare. A me piaceva Montesilvano perché assomigliava al mio 
paese, ma era più grande. Da “adulto” ci sono tornato spesso ma non 
posso dire di conoscerla; sicuramente meno di Pescara. Ci sono molto 
legato, inoltre, per il film La guerra degli Antò: il più bel film mai girato 
in Abruzzo.

D. Qual è stato il post che ti ha soddisfatto di più? 
R. Tanti post, ormai troppi anche da ricordare. Quello su Di France-
sco dopo la vittoria della Roma sul Barcellona in Champions che fece 
15mila like; “I 10 motivi per visitare l’Abruzzo” che fecero migliaia di 
condivisioni e vennero “frecati” in tutta la regione... . Poi ovviamente 
il post sulla coperta abruzzese, per il quale venni contattato sia dallo 
stesso Merlino che da una giornalista RAI che andò a Taranta Peligna 
per un servizio sul TG3 nazionale (in cui citò anche la pagina). Il post 
sul ragazzo di Sulmona che stava facendo uno sciopero della fame per 
la chiusura della strada del suo ristorante, che divenne virale e fu com-
mentato personalmente da D’Alfonso... . E tanti altri. Mi sto basando sui 
“like” e sulla viralità per risponderti, ma in realtà a me interessa poco il 
successo di un post: quelli che davvero mi soddisfano sono solo quelli 
che scrivo io al 100%, con il mio stile e la mia ironia, divertendomi nel 
farlo.

D. L’espressione dialettale che preferisci? 
R. Sono moralmente costretto a risponderti: “S’ha fatt notte e lu porch 
n’arvè”. Ma, nel mio cuore, l’espressione dialettale che preferisco è quella 
che mi diceva sempre mia nonna, bonanima: “M’arcummanne”.

D. Tendenzialmente non prendi posizione, per esempio nel post su 
Marchionne; ti fanno più paura gli 
hater o la cocciatoshta di un lavora-
tore della val di sangro, o entrambi? 
R. Non è vero che non prendo po-
sizioni; non lo faccio direttamente 
(non posso farlo essendo una pagina 
ironica per tutti gli abruzzesi) ma per 
chi sa leggere fra le righe credo che 
molte mie posizioni siano chiare. Su 
Marchionne, nello specifico, non co-
noscendolo bene nemmeno nel suo 
lato pubblico, ho pensato che fos-
se giusto ricordarlo semplicemente 
come un abruzzese fuori sede celebre 
e importante nel mondo, senza inutili 
giudizi personali, come #semBrefat-
to. Niente meno e niente più.

D. Quanta “Fontamara” c’è in 
Abruzzo? 
R. Andatelo a chiedere al mio ami-

co Enzo Di Natale, sindaco di Aielli, che ha fatto scrivere su un muro 
l’intero romanzo di Silone. Grazie a Silone ho scoperto la Marsica, e 
grazie ai marsicani ho scoperto l’importanza, la storia e la bellezza della 
Marsica, che non conoscevo. Ma “Fontamara” non è solo la Marsica, è 
tutto l’Abruzzo ed è tutto il Sud Italia... ancora oggi, in forme diverse dal 
passato ma palesi. Io, per quel che vale, mi sono sentito sempre più dalla 
parte dei cafoni che da quella del Principe Torlonia. 

L’abruzzese fuori sede
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POLITICA
di Germana Di Rino

Parlare di immigrazione ci espone al rischio di 
annoiare il lettore, quotidianamente bombar-

dato da notizie sul tema, ma vogliamo farlo pro-
vando ad allontanare il carattere generalizzante 
che avvolge alcuni discorsi sull’esistenza “umana” 
e nella volontà di descrivere storie di uomini e 
donne che hanno scelto, a volte loro malgrado, 
un percorso impervio per riuscire a dare senso 
compiuto alle loro vite. 
Fragilità e complicatezza permeano il periodo 
storico che il nostro Paese vive, mostrandoci 
com’è possibile, in mancanza di chiarezza, gene-
rare negli animi sentimenti di incertezza e paura 
capaci di sfociare nell’intolleranza e nel rifiuto.
L’odierna cronaca politica nazionale offre uno 
scenario da “ritorno al passato” (remoto) che 
promette di annullare, a stretto giro, un percor-
so di apertura allo straniero iniziato da oltre un 
trentennio.
Ho un ricordo preciso dell’uomo nero che arri-
vava dal suo infernale viaggio e si sistemava, per 
scelta o senza averne altra, con altri immigrati 
come lui in piccoli appartamenti spesso senza 
luce, acqua nè gas.
Istruito dal passaparola degli immigrati arrivati 
prima di lui, intraprendeva la prassi, ormai con-
solidata, per il proprio sostentamento, dei cosid-
detti “vu cumprà”. Percorreva in estate la nostra 
spiaggia nelle ore più calde del giorno carico di 
accendini e piccolissimi accessori- giocattolo per 
i bambini, che riempivano di meraviglia gli occhi 
delle mie bambine a cui puntualmente ne acqui-
stavo qualcuno, ritrovandomi poi collezioni infi-
nite di collane e bracciali.
I fatiscenti appartamenti-ghetto, affittati a som-
me incredibili da proprietari carenti del senso di 
decenza, sono stati negli anni sgomberati. Molti 
immigrati hanno trovato lavoro grazie alla fidu-
cia di piccoli e grandi imprenditori, molti sono 
riusciti a riunirsi alle loro famiglie e a integrarsi 
nel tessuto sociale senza detrimento per la popo-
lazione locale.
Negli anni si è andato affinando il sistema di 

accoglienza che, seppur con luci ed ombre per 
quanto attiene l’ammasso di migranti per lunghi 
periodi in alcuni Hot spot, in linea di massima ha 
garantito una dignità di collocazione nel rispetto 
dei più semplici diritti della persona.
Il sistema di accoglienza in Italia opera su due li-

velli: prima accoglienza con gli hotspot e i centri 
di prima accoglienza; seconda accoglienza con il 
cosiddetto SPRAR.
La Legge 189 del 2002 ha istituzionalizzato le 
precedenti misure di accoglienza decentrata e in 
rete, istituendo il Sistema di Protezione per Ri-
chiedenti Asilo e Rifugiati con a capo una struttu-
ra di coordinamento nazionale del sistema.
Lo SPRAR è costituito dalla rete degli enti locali 
che per la realizzazione di progetti di accoglienza 
integrata accedono, nei limiti delle risorse dispo-
nibili, al Fondo nazionale per le politiche e i ser-
vizi dell’asilo. A livello territoriale gli enti locali, 
con il prezioso supporto delle realtà del terzo set-
tore, garantiscono interventi di “accoglienza inte-
grata” che superano la sola distribuzione di vitto 
e alloggio, prevedendo in modo complementare 
anche misure di informazione, accompagnamen-

to, assistenza e orientamento, attraverso la co-
struzione di percorsi individuali di inserimento 
socio-economico.
È necessario sottolineare come sia lungimiran-
te l’adozione del modello SPRAR da parte delle 
amministrazioni comunali in un’ottica di adegua-
mento alla società che attraversa questo epocale 
cambiamento. Va inoltre ribadita la fondamen-
tale differenza contenuta nel progetto SPRAR 
rispetto ai modelli di prima accoglienza: infatti 
il primo punta all’autodeterminazione dell’uomo, 
dandogli la possibilità di integrarsi attraverso 
scelte libere e consapevoli di azioni mirate allo 
scopo, invece gli organismi di prima accoglienza 
ospitano un numero talmente elevato di persone 
che non consente il perseguimento di un progetto 
individualizzato. Questa realtà spesso costringe 
gli immigrati in una condizione di stallo che si 
frappone al desiderio di integrazione, impeden-
done la riuscita.
A Montesilvano il sistema SPRAR, adottato 
dall’Amministrazione, ha preso vita lo scorso 
ottobre 2017, gestito dall’Azienda Speciale per i 
Servizi Sociali unitamente alle ATI e ha previsto 
l’apertura di cinque strutture dislocate sul territo-
rio e destinate ad ospitare 161 beneficiari e bene-
ficiarie, soli o con nuclei familiari.
La durata del percorso all’interno dello SPRAR è 
fissata in mesi sei, prorogabili di altri sei quando 
sussistano le condizioni necessarie a completare 
il percorso intrapreso dal beneficiario, per esem-
pio a ridosso del completamento di un tirocinio 
formativo, in attesa della stipula di un contratto 
di affitto o ancora se lo stesso si trovi in condizio-
ni di vulnerabilità.
Nella pluralità di soggetti provenienti da svariati 
paesi è tacito che non tutti riescano a farsi cari-
co del progetto, del regolamento e dei tempi di 
attesa legati all’accoglienza e alla burocrazia ne-

cessari alla regolarizzazione della propria posi-
zione. Scelgono pertanto di uscire dallo SPRAR, 
continuando il loro percorso migratorio nelle 
“difficoltà” della propria autonomia. Per contro 
solitamente siamo di fronte a persone capaci di 
forte resilienza e di farsi carico di ogni attesa per 
il raggiungimento di una possibile ridefinizione 
delle proprie esistenze.
Una storia esemplare ci arriva da D.I.S., benefi-
ciario ospite di una delle strutture di Montesil-
vano. ll giovane, sprovvisto dei documenti essen-
ziali per l’accesso ai servizi, ha iniziato l’iter per 
l’ottenimento degli stessi supportato dagli ope-
ratori membri dell’equipe multidisciplinare dello 
SPRAR.
La mancanza del codice fiscale legato all’omoco-
dia del medesimo ha impedito la presa in carico 
dal punto di vista sanitario, pur in presenza di 
una molteplicità di patologie, come pure la possi-
bilità di avere la carta d’identità e quindi l’accesso 
a un percorso lavorativo.
Nei mesi trascorsi in attesa della correzione del 
codice fiscale, il giovane guineano ha rivelato una 
capace resilienza e in considerazione del suo sta-
to di vulnerabilità ha ottenuto una proroga delle 
misure di accoglienza di quattro mesi. Ha vinto la 
noia dei mesi di attesa impegnandosi nello studio 
della lingua italiana che oggi sa comprendere e 
parlare bene e collaborando costantemente con 
gli operatori nelle attività quotidiane previste 
dentro lo SPRAR.
Oggi ha ottenuto tutti i documenti utili all’inte-
grazione socioeconomica nella nostra società ed 
è incluso in un tirocinio formativo presso una 
cooperativa sociale del territorio il cui presidente 
esprime puntuale soddisfazione per le abilità del 
tirocinante.
Tra poco il suo progetto scadrà ed egli si appresta 
a uscire convinto di voler vivere nella nostra co-
munità per cui si è attivato per la ricerca di una 
casa; il percorso fatto ha rinforzato e implemen-
tato in lui sicurezza nelle sue capacità. 
Gli auguriamo di incontrare ovunque andrà il ca-
lore dell’accoglienza di cui questa nostra comuni-
tà sa essere capace.

Da “Vu cumprà a beneficiario”
Evoluzione del concetto di persona

di Elio Fragassi 
http://www.webalice.it/eliofragassi/

Correva l’anno 1971 ed io ero ancora un gio-
vane studente universitario, con matrico-

la n° 66, della neonata Facoltà di Architettura 
di Pescara quando l’ingegnere Roberto Vacca, 
scrittore, matematico, futurologo e divulgatore 
scientifico pubblicava il saggio: “Il medioevo 
prossimo venturo” (vedi Wikipedia.org)
Ebbene, dopo circa 47 anni il medioevo edi-
lizio è arrivato a Montesilvano come ha evi-
denziato Giuseppe Di Giampietro nell’articolo 
presente nel n° 8 del IV anno de “Il sorpasso” 
dal titolo: “L’urbanistica mostruosa delle ca-
sette verticali, un’invenzione aberrante dello 

“ius montesilvanensis”. Infatti, per adeguare 
al clima e alla cultura medioevale la tipologia 
urbana che si sta realizzando a Montesilvano, 
l’estensore del contributo, ha utilizzato anche 
la terminologia latina: “ius montesilvanensis”.
La casa a torre o casatorre è, infatti, una ti-
pologia edilizia che si è sviluppata, in modo 
particolare, nel Medioevo per motivi legati al 
periodo storico ed aveva funzioni sia militari 
che abitative.
La storia ci dice che: “Le casetorri venivano per 
lo più costruite ed impiegate in zone di difficile 
accesso durante il Medioevo per presidiare ed 
all’occorrenza difendere, con forze esigue ma 
efficacemente, un passo o un punto strategico 
in aree montagnose o costituite da rilievi 

importanti ma anche su crocevia o direttive da 
controllare” (estratto da: Sguardo sul Medioe-
vo. org/2013/04)
Il processo di inurbamento del periodo me-
dioevale dovuto alla poca sicurezza della vita 
in campagna per le scorrerie, le invasioni bar-
bariche e la frammentazione politica generò 
la necessità di accogliere sempre più persone 
all’interno della cerchia muraria delle città. 
Per questo motivo iniziarono a prendere 
forma le cosiddette “casetorri” che, anche se in 
muratura, si sviluppavano per quattro o cinque 
piani su piccole aree di terreno con fronte sulla 
strada e sviluppo sul retro.
Sigfried Giedion nel libro “Spazio, tempo 
e architettura” (Hoepli 1964 – Milano pag. 

XXXVII) sostiene, infatti, che un modo di av-
valersi del passato è quello di utilizzarlo come 
“. . . un utile dizionario da cui si possono sce-
gliere delle forme”.
Tanto è avvenuto a Montesilvano mediante 
il riuso della tipologia edilizia della casatorre 
edificata su piccoli lotti dimenticando, però, 
che le infrastrutture medioevali servivano per 
il passaggio di persone, cavalli e, al massimo, 
piccoli carretti dato che le città, chiuse entro 
cinte murarie, erano costruite a misura della 
società del tempo e delle relative attività socia-
li.
Mi pare che per la Montesilvano del XXI se-
colo non sussistano giustificazioni di tipo ge-
omorfologico, urbanistico e/o di sicurezza per 
consentire questa tipologia edilizia che oggi 
rappresenta, in sintesi, “La degradazione dei 
grandi sistemi” come recita e chiarisce il sot-
totitolo del citato saggio di Roberto Vacca.

Medioevo a Montesilvano

IL SORPASSO
Lo trovi qui

Bar Daniel's piazza 
Armando Diaz
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di Giuseppe Di Giampietro
(continua dallo scorso numero)

1.5  Il quadro normativo illegale praticato

L’intervento edilizio fuori norma è reso possi-
bile da un quadro normativo locale assoluta-

mente unico e straordinario rispetto alle norme 
presenti in altri comuni, che è privilegio di pochi 
conoscere e sfruttare, con una contabilità volu-
metrica del tutto inusuale, perché in conflitto con 
norme nazionali, ragionali e degli stessi strumen-
ti comunali, contraddittorie tra di loro e persino 
all’interno di uno stesso articolato normativo. Le 
norme comunali sulle altezze e altri parametri ur-
banistici sono in conflitto con le prescrizioni “in-
derogabili” di leggi nazionali (D.M. 1444/1968 li-
miti inderogabili di altezze, distanze, densità degli 
edifici e standard urbanistici). Esse, inoltre, trava-
licano le indicazioni di leggi regionali sul recupe-
ro dell’edilizia esistente (la L.R. 6/2005 per il re-
cupero dei sottotetti), per edifici esistenti alla data 
del 25-02-2005, che a Montesilvano viene inter-
pretata per rendere abitabili tutti i sottotetti, non 
solo quelli esistenti alla data fissata dalla legge, ma 
anche quelli di nuova costruzione o futuri. Viene 
anche travisato il contenuto della L.R. 49-2012, 
cosiddetto Decreto Sviluppo, che, con il fine del-
la riqualificazione urbana e della riqualificazione 
del patrimonio edilizio esistente, all’art.2 specifica 
che la misura premiale prevista (un aumento di 
cubatura fino al 50%) consiste in “un aumento di 
volumetria rispetto a quella legittimamente esisten-
te”, e si applica quindi all’esistente. A Montesilvano 

invece la volumetria premiale dell’edificio esistente 
si somma agli indici di zona già previsti dal PRG, 
che già contenevano degli incentivi per demolizio-
ne e ricostruzione “ con ... una volumetria pari al 
doppio della volumetria di demolizione e comun-
que senza superare l’indice di fabbricabilità fondia-
rio di 3.00 mc/mq per singolo intervento...” (NTA 
di PRG, art. 38). La sommatoria, non dovuta, di 
incentivi edilizi dalla legge regionale, e premialità 
urbanistiche dal piano regolatore, fa ben superare 
il massimo di cubatura indicato dal PRG, con con-
seguenze paradossali sull’intorno urbano. Ugual-
mente abusata è la  L.R. 40-2017 per il recupero ai 
fini abitativi ed economici di vani accessori, come 
garage, cantine, soffitte, ripostigli, interrati. Per tali 
locali accessori già ci si prepara in sede di progetto 
di nuovi edifici alla trasformazione in locali abi-
tabili, a domanda, dopo la realizzazione, ma nel 
Permesso di Costruire essi erano stati dichiarati 
inabitabili in sede di progetto, con esclusione dal 
calcolo della cubatura e di altri parametri urbani-
stici. In maniera ancora più incredibile, sono pre-
senti incoerenze e conflitti tra normativa di piano 
regolatore (NTA, norme tecniche di attuazione 
del PRG) e regolamento edilizio comunale REC 
(su distanza degli edifici dalle strade e numerosi 
parametri urbanistici). Ci sono contraddizioni tra 
norme contenute in diversi articoli dello stesso re-
golamento e, addirittura, tra prescrizioni indicate 
in un comma di un articolo e deroghe  garantite 
qualche comma più avanti  dello stesso articolo. 

Ad esempio, la norma sui sottotetti, in art. 27 del 
REC, che per un sottotetto di altezza = m 2,40, al 
comma A esso viene dichiarato non abitabile e 
non computato ai fini volumetrici, e al comma 
D viene dichiarato abitabile in deroga a quanto 
scritto in precedenza. E’ ovvio che i progettisti 
esperti invocano il comma A al momento del pro-
getto per non computare tale volumetria, salvo poi 
appena ultimati i lavori, invocare il comma D per 
ottenere l’abitabilità in variante (e la vendibilità) di 
tali locali. Rimane il fatto che questi locali saranno 
abitati da abitanti fantasma per i quali non si era 
prevista in sede di progetto né la cubatura né gli 
standard pubblici ad essa relativi. Questo con-
testo di incertezza normativa genera mancanza di 
trasparenza delle regole vigenti, di cui pochi san-
no come sfruttare a proprio vantaggio le contrad-
dizioni, e l’affermarsi di un’urbanistica selvaggia 
spesso fatta di abusi e illegalità, a danno dei pic-
coli proprietari che non ne conoscono i meandri 
interpretativi e non si avvalgono degli smaliziati 
superesperti locali. Documentano questo stato di 
cose nella città le numerose demolizioni e rico-
struzioni di edifici in buone condizioni igienico 
strutturali, sostituiti da nuovi edifici con volumi 
molte volte superiori. Ugualmente lo testimonia-
no i cambi di progetti edilizi che vengono sostitu-
iti, a lavori iniziati, da nuovi progetti più lucrativi, 
redatti dai pochi esperti sulle impensate possibilità 
delle oscure norme locali. Ne è prova la storia del 
progetto dell’edificio analizzato di seguito, per il 

quale, con un progetto di un tecnico locale si era-
no già iniziati i lavori nel novembre 2013 per una 
ristrutturazione con il semplice recupero del sot-
totetto (totale  2 piani esistenti + 1 = 3 piani). Tali 
lavori sono stati interrotti e sostituiti con un nuovo 
progetto  ben più lucrativo per 8 piani, sullo stesso 
lotto, redatto in base a norme che solo un tecnico 
“superiore” può conoscere, inimmaginabili da un 
tecnico normale che non sia ben addentro agli ar-
cani misteri della normativa locale.

1.6  Abusi urbanistici 
Dunque, gli abusi urbanistici, nel caso di specie, 
nell’approvazione e attuazione di quel permesso di 
costruire, sono:
1) altezza di progetto al di sopra del limite consen-
tito per la Zona B dal D.M. 1444/1968;
2) mancanza di marciapiede per un nuovo edificio 
su due fronti stradali;
3) distanza dalle strade insufficiente;
4) illogicità dell’allineamento prevalente, indicato 
nel  REC ma non nel PRG;
5) eccesso di densità fondiaria;
6) inaccettabilità del parcheggio privato ad accesso 
diretto dalla strada pubblica;
7) non rispetto degli standard urbanistici minimi 
inderogabili;
8) sottotetti abitabili e altri locali accessori non 
computati nel dimensionamento (di altezza, volu-
mi, distanze, standard urbanistici).
(Continua nel prossimo numero)

L’Urbanistica mostruosa delle casette verticali, 
un’invenzione aberrante dello “ius montesilvanense”

PUNTI VENDITA: 
Montesilvano (PE)
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Villareia - Cepagatti (PE)
via Elsa Marante
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POLITICA

di Davide Pietrangelo 

Negli ultimi mesi, i titoli di Stato sono stati de-
classati, sono stati piazzati a un rendimento 

sempre crescente, il loro valore è sceso, e lo spread 
è salito. Gli altri titoli europei non avrebbero av-
vertito ‘il contagio’, bensì il ‘flight to quality’, ov-
vero beneficerebbero di maggiori investimenti nei 
loro titoli, dovuti a una fuga dai nostri.
Il problema è insomma italiano, non europeo. 
Eppure conviviamo da anni con una grossa mole 
di debito, e con il bilancio in deficit. Abbiamo un 
grande surplus estero, abbiamo una posizione 
netta sull’estero in pareggio (attività finanziarie 
estere detenute da Italia, meno passività finanzia-
rie italiane detenute dal resto del mondo). Siamo 
primi in Europa per ricchezza finanziaria netta 
delle famiglie e abbiamo oltre 4mila miliardi di 
risparmi accumulati da esse (il doppio del debito 
pubblico). 
Possibile che una manovra da 30 miliardi sia la 
vera minaccia?
No, la minaccia vera deve essere un’altra.
Su un articolo del Sorpasso di questa estate, spie-
gavo confrontando dati dei credit default swaps 
che i mercati finanziari vedevano Savona come 
una minaccia all’euro. Dopo il no di Mattarella e la 
crisi istituzionale, è nato il governo Conte: Savona 
non è entrato nel governo come ministro dell’e-
conomia, ma come ministro agli affari europei, e 
l’uscita dell’Italia dall’euro non sarebbe stata più 
nei programmi del governo.
Ma che sia questa, ancora oggi, nonostante le ras-
sicurazioni formali, la reale minaccia che i mer-
cati temono?
Ci sono innumerevoli indizi:

1-Si sta creando una differenza di prezzo sem-
pre più marcata tra due cds (assicurazioni 
contro il fallimento dei titoli). La differenza 
è tra i titoli ISDA 2014 e ISDA 2003. Per le 
differenti regolamentazioni i primi possono 
considerare fallimento anche la ridenomina-
zione del debito (in pratica pagamento in lira 
al posto dell’euro), i secondi no. I primi sono 
più appetibili rispetto ai secondi quanto più 
viene avvertito il rischio di ridenominazione, 
e la forbice continua ad essere elevata come si 
può vedere in figura.

2- La maggior parte del debito pubblico italiano 
è ovviamente in euro, ma esistono anche tito-
li di stato italiani denominati in dollari USA. 
L’ attuale debito in valuta nazionale (€) può 
essere convertito. Lo stesso non varrebbe per 
il debito in valuta straniera ($). Le obbligazio-
ni in valuta estera darebbero probabilmente 
più certezza delle obbligazioni denominate in 
valuta locale se un governo dovesse mai in-
trodurre una nuova valuta (che sicuramente 
subirebbe svalutazioni). Lo spread dei rendi-
menti delle obbligazioni in dollari si muove 

dunque diversamente dallo spread delle ob-
bligazioni dei rendimenti in euro, e la forbice 
che si allarga è un altro segnale di possibile 
Italexit o uscita. In figura, lo spread tra due 
titoli, uno in dollari, l’ altro in euro, a 5 anni

3- I default formali (taglio del valore dei titoli o 
dei tassi dei titoli) e informali (rimborso con 
una moneta dal minor valore) sono correlati. 
Un default e la paura di un default spingono 
a cambiare valuta, ma anche cambiare valuta, 
può favorire il default. Ad esempio un pae-
se potrebbe cambiare valuta e svalutare, per 
rendere produzioni ed esportazioni più com-
petitive, ma poi ritrovarsi maggiori difficoltà 
nel rimborsare i titoli di stato con la nuova 
moneta svalutata, e quindi incorrere in de-
fault. A questo punto si potrebbe pensare che 
l’aumento del rischio di ridenominazione sia 
legato al semplice stress fiscale (debito alto, 
manovra in deficit) e politico. Daniel Gros, 
direttore del Centre for European Policy 
Studies ha analizzato con uno scarter plot a 
partire dagli storici degli spread questa cor-
relazione. Ciò che emerge è che negli anni 
2011-2012 si temeva che l’Italia in preda allo 

stress del debito potesse uscire dall’ euro per 
ripagare il debito con la lira svalutata. Nel 
2018 si teme invece che una uscita dall’ euro 
potrebbe portare a pagare il debito con la lira 
svalutata o a non pagarlo affatto.

4- Il rischio di ridenominazione non è più solo 
acclarato da Bloomberg, Reuters, e Sole24O-
re, ma anche dal bollettino di Ottobre della 
Banca di Italia che fa notare attraverso l’ana-
lisi di spread tra cds e saldi Target2 come i 
mercati temano l’ uscita dall’ euro. Qualcuno 
la quantifica. I dati non sono tutti concordi. Il 
Sole24Ore a partire dai dati di Calipso, dava 
una probabilità a inizio Ottobre di Italexit 
del 23.5 % contro una probabilità di default 
del 13.2%. Al 20 Ottobre del 25.5% di uscita 
dall’euro contro una probabilità di default del 
13.9%

Si badi che ciò di cui si parla non sono le ef-
fettive probabilità degli eventi di Italexit e de-
fault, ma le probabilità che il mercato assegna 
a questi. Il governo ad oggi non fa nulla per 
far percepire ai mercati qualcosa di diverso. 
Sfida loro, sfida le istituzioni europee, sfida 
le istituzioni internazionali, e testa sistemi di 
pagamento propri tramite il reddito di citta-
dinanza. 
Può la politica farci uscire dall’ euro? Si, ma 
chiarendo precisamente in campagna eletto-
rale come e perché. Non in questo modo!

*Dati Bloomberg aggiornati a metà Luglio
** Dati Bloomberg. Titolo in dollari Republic 
of ITALY 6.875 09/27/2023 Govt, Titolo in 
euro BTPS 4.75 08/01/2023 Govt

Il Governo del Cambiamento 
minaccia di uscire dall’ Euro? 

Il  Governo  del  Cambiamento  minaccia  di  uscire  dall’  Euro?    
di  Davide  Pietrangelo    
  
Negli  ultimi  mesi,  i  titoli  di  Stato  sono  stati  declassati,  sono  stati  piazzati  a  un  rendimento  sempre  
crescente,  il  loro  valore  è  sceso,  e  lo  spread  è  salito.  Gli  altri  titoli  europei  non  avrebbero  avvertito  ‘il  
contagio’,  bensì  il  ‘flight  to  quality’,  ovvero  beneficerebbero  di  maggiori  investimenti  nei  loro  titoli,  
dovuti  a  una  fuga  dai  nostri.  
Il  problema  è  insomma  italiano,  non  europeo.    
Eppure  conviviamo  da  anni  con  una  grossa  mole  di  debito,  e  con  il  bilancio  in  deficit.  Abbiamo  un  
grande  surplus  estero,  abbiamo  una  posizione  netta  sull'estero  in  pareggio  (attività  finanziarie  estere  
detenute  da  Italia,  meno  passività  finanziarie  italiane  detenute  dal  resto  del  mondo).  Siamo  primi  in  
Europa  per  ricchezza  finanziaria  netta  delle  famiglie  e  abbiamo  oltre  4mila  miliardi  di  risparmi  
accumulati  da  esse  (il  doppio  del  debito  pubblico).    
Possibile  che  una  manovra  da  30  miliardi  sia  la  vera  minaccia?  
No,  la  minaccia  vera  deve  essere  un’altra.  
Su  un  articolo  del  Sorpasso  di  questa  estate,  spiegavo  confrontando  dati  dei  credit  default  swaps  che  
i  mercati  finanziari  vedevano  Savona  come  una  minaccia  all’euro.  Dopo  il  no  di  Mattarella  e  la  crisi  
istituzionale,  è  nato  il  governo  Conte:  Savona  non  è  entrato  nel  governo  come  ministro  dell’economia,  
ma  come  ministro  agli  affari  europei,  e  l’uscita  dell’Italia  dall’euro  non  sarebbe  stata  più  nei  programmi  
del  governo.  
Ma  che  sia  questa,  ancora  oggi,  nonostante  le  rassicurazioni  formali,  la  reale  minaccia  che  i  mercati  
temono?  
Ci  sono  innumerevoli  indizi:  

1)   Si  sta  creando  una  differenza  di  prezzo  sempre  più  marcata  tra  due  cds  (assicurazioni  contro  
il  fallimento  dei  titoli).  La  differenza  è  tra  i  titoli  ISDA  2014  e  ISDA  2003.  Per  le  differenti  
regolamentazioni  i  primi  possono  considerare  fallimento  anche  la  ridenominazione  del  debito  
(in  pratica  pagamento  in  lira  al  posto  dell’euro),  i  secondi  no.  I  primi  sono  più  appetibili  rispetto  
ai  secondi  quanto  più  viene  avvertito  il  rischio  di  ridenominazione,  e  la  forbice  continua  ad  
essere  elevata  come  si  può  vedere  in  figura.

  

2)   La  maggior  parte  del  debito  pubblico  italiano  è  ovviamente  in  euro,  ma  esistono  anche  titoli  di  
stato  italiani  denominati  in  dollari  USA.  L’  attuale  debito  in  valuta  nazionale  (€)  può  essere  
convertito.  Lo  stesso  non  varrebbe  per  il  debito  in  valuta  straniera  ($).  Le  obbligazioni  in  

valuta  estera  darebbero  probabilmente  più  certezza  delle  obbligazioni  denominate  in  valuta  
locale  se  un  governo  dovesse  mai  introdurre  una  nuova  valuta  (che  sicuramente  subirebbe  

svalutazioni).  Lo  spread  dei  rendimenti  delle  obbligazioni  in  dollari  si  muove  dunque  
diversamente  dallo  spread  delle  obbligazioni  dei  rendimenti  in  euro,  e  la  forbice  che  si  allarga  
è  un  altro  segnale  di  possibile  Italexit  o  uscita.  In  figura,  lo  spread  tra  due  titoli,  uno  in  dollari,  

l’  altro  in  euro,  a  5  anni

  
3)   I  default  formali  (taglio  del  valore  dei  titoli  o  dei  tassi  dei  titoli)  e  informali  (rimborso  con  una  

moneta  dal  minor  valore)  sono  correlati.  Un  default  e  la  paura  di  un  default  spingono  a  
cambiare  valuta,  ma  anche  cambiare  valuta,  può  favorire  il  default.  Ad  esempio  un  paese  
potrebbe  cambiare  valuta  e  svalutare,  per  rendere  produzioni  ed  esportazioni  più  competitive,  
ma  poi  ritrovarsi  maggiori  difficoltà  nel  rimborsare  i  titoli  di  stato  con  la  nuova  moneta  
svalutata,  e  quindi  incorrere  in  default.  A  questo  punto  si  potrebbe  pensare  che  l’aumento  del  
rischio  di  ridenominazione  sia  legato  al  semplice  stress  fiscale  (debito  alto,  manovra  in  deficit)  
e  politico.  Daniel  Gros,  direttore  del  Centre  for  European  Policy  Studies  ha  analizzato  con  uno  
scarter  plot  a  partire  dagli  storici  degli  spread  questa  correlazione.  Ciò  che  emerge  è  che  
negli  anni  2011-­2012  si  temeva  che  l’Italia  in  preda  allo  stress  del  debito  potesse  uscire  dall’  
euro  per  ripagare  il  debito  con  la  lira  svalutata.  Nel  2018  si  teme  invece  che  una  uscita  dall’  
euro  potrebbe  portare  a  pagare  il  debito  con  la  lira  svalutata  o  a  non  pagarlo  affatto.  

4)   Il  rischio  di  ridenominazione  non  è  più  solo  acclarato  da  Bloomberg,  Reuters,  e  Sole24Ore,  
ma  anche  dal  bollettino  di  Ottobre  della  Banca  di  Italia  che  fa  notare  attraverso  l’analisi  di  
spread  tra  cds  e  saldi  Target2  come  i  mercati  temano  l’  uscita  dall’  euro.  Qualcuno  la  
quantifica.  I  dati  non  sono  tutti  concordi.  Il  Sole24Ore  a  partire  dai  dati  di  Calipso,  dava  una  
probabilità  a  inizio  Ottobre  di  Italexit  del  23.5  %  contro  una  probabilità  di  default  del  13.2%.  Al  
20  Ottobre  del  25.5%  di  uscita  dall’euro  contro  una  probabilità  di  default  del  13.9%  

  
Si  badi  che  ciò  di  cui  si  parla  non  sono  le  effettive  probabilità  degli  eventi  di  Italexit  e  default,  
ma  le  probabilità  che  il  mercato  assegna  a  questi.  Il  governo  ad  oggi  non  fa  nulla  per  far  
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LETTERE AL DIRETTORE 
Un gallo . . . per Stella Ma-ris
Ricevuta via mail dall’arch. Elio Fragassi 

http://www.webalice.it/eliofragassi/

Un noto proverbio recita: “In un pollaio con tanti galli 
non si fa mai giorno”.
Ciò è quanto accade per la colonia Stella Maris di 
Montesilvano. Ogni tanto sulla stampa si legge che 
“l’aereo” riprende a volare oppure che sarà restituito, 
finalmente, con tutti i suoi valori storici e culturali 
alla cittadinanza, ma purtroppo fino a oggi nonostan-
te i milioni di lire prima e di euro poi spesi (“E io pago 
!!!” come diceva Totò) la colonia è ancora lì in atte-
sa che dal pollaio esca un’idea condivisa che rispetti, 
anzitutto, il valore intrinseco dell’opera restituendole 
quella dignità di opera d’arte di architettura che mol-

ti, volutamente o per ignoranza, nel senso che non ne 
conoscono i valori del linguaggio della progettazione, 
vogliono disconoscere.
Queste, infatti, sono alcune proposte che si sono suc-
cedute negli ultimi nove anni e con le diverse ammi-
nistrazioni. 
Anno 2010
- Facoltà universitaria con annessa casa dello studen-
te
Anno 2011
Porto turistico da 650 posti barca con tunnel sottoma-
rino lungo 400 metri
- Salone del gusto con centro benessere che usa solo 
acqua delle terme di Caramanico
- Fattoria didattica
- Casinò
- Polo regionale delle eccellenze culturali, enogastro-
nomiche e turistiche dell’Abruzzo
- Cittadella dell’innovazione
- Centro benessere, albergo a cinque stelle, sala con-
gressi, palestra, sala mostre
- Fiera permanente con esposizione prodotti tipici
- Università del mare
- Cittadella della gioventù con ostello, biblioteca e la-
boratori audio-video
- Laboratori per la nuova scuola di musica
Anno 2012
- Pattinodromo con 400 posti e con campo omologato 
per competizioni nazionali
- Pontile per raggiungere la spiaggia
- Sede della Polizia provinciale
Anno 2013
- Centro dialisi territoriale
- Casinò come punto d’attrazione turistica
- Edificio commerciale informativo (Provincia point)
Anno 2014
- Ostello della gioventù
- Polo direzionale per il turismo giovanile
- Centrale della polizia provinciale
- Presidio permanente del 118
- Casa dello studente per gli universitari di Pescara
- Colonia estiva
- Ludoteca
- Centro diurno per disabili
- Asilo nido e scuola materna
- Biblioteca come luogo d’incontro e socializzazione
Anno 2015 
- Porticciolo turistico
- Accademia di belle arti di Roma
Anno 2016
- Centro di ricerca per le arti visive esteso a tutte le 
accademie
Anno 2017
- Casinò
- Accademia di belle arti e centro di formazione alla 
ricerca nel campo artistico
- Convitto per l’Istituto alberghiero con ristorante e 
spazi culturali
- Ostello
- Colonia marina estiva
Anno 2018
 - Museo laboratorio per bambini e anziani

Come si può facilmente evincere dall’elenco di cui so-
pra, sono state fatte proposte pensando a un semplice 
contenitore edilizio da riempire in qualche modo sen-
za tener conto del valore storico, architettonico, cultu-
rale e ambientale dello stesso.
Nel trattare di questo manufatto, infatti, si parla sem-
pre di opera o edificio fascista, dimenticando comple-

tamente che essa è l’espressione completa e compiuta 
di un perfetto connubio tra il “pensiero futurista” e 
i “concetti razionalistici”. Questa è un’opera che per 
essere l’espressione di sintesi di due esperienze cultu-
rali non è corretto rivestire solo con un abito ideolo-
gico-politico, ma merita un trattamento che ne valo-
rizzi (come per le opere di pittura e scultura coeve) gli 
aspetti intrinseci (intellettuali) di opera di architettu-
ra dai punti di vista culturale,
compositivo: http://www.webalice.it/eliofragassi/pri-
vate/Stella_maris/2%20Capitolo%20secondo.pdf
strutturale: http://www.webalice.it/eliofragassi/priva-
te/Stella_maris/3%20Capitolo%20terzo.pdf
sociale: “Non ho difficoltà a riconoscere che qui c’è sta-
ta una grande idea di Mussolini, un’idea da benessere 
diffuso che, per quanto mi riguarda, la storia ha cri-
stallizzato e noi vogliamo ripetere” (Estratto da: “Aule 
per l’Alberghiero e la colonia” - Il Centro del 10 ottobre 
2017) come avviene per altre opere dello stesso perio-
do storico e di altre realtà geografiche.
Poiché fino a oggi, nonostante i 3.300.000 euro spesi, 
l’opera è ancora in disuso e abbandonata, mi pare sia 
ormai tempo che il pollaio scelga definitivamente un 
gallo che canti e dia, in modo univoco, l’inizio di un 
nuovo giorno con il sole che s’alza dal mare a illumi-
nare e ridare vita alla Stella Maris. 

La risposta del direttore
Gentilissimo architetto Fragassi,
quanto da lei puntualmente elencato purtroppo è 
triste storia recente della nostra comunità, sempre 
preda di schizofrenica divisione tra parti. L’incapa-
cità a trovare intese per essere in grado di eleggere 
per alcuni lustri rappresentanti in seno al Consiglio 
Provinciale ne è la riprova.
Il progetto caldeggiato dall’attuale Giunta Comu-
nale a favore dell’Accademia delle belle arti aveva 
il vantaggio di potersi sostenere economicamente 
nel tempo. L’ex Governatore e l’ex Presidente pro-
vinciale hanno “giustamente” pensato di dover 
osteggiare l’operazione e, recuperate le risorse dal 
masterplan, hanno scelto il convitto per l’Istituto 
Alberghiero.
Peccato si stia trascurando completamente il valo-
re storico e architettonico dell’edificio. È tanto vero 
quello che lei afferma che da qualche settimana 
incredibilmente sono spuntate due strutture in ac-
ciaio sul tetto della Stella Maris assolutamente non 
coerenti con l’identità della stessa.
Sovrintendenza, se ci sei, batti un colpo!

Parcheggio orario su tratto 
finale via Vestina lato sud
Ricevuta via mail da Ivano Giansante

Egregio Direttore, 
sono Ivano Giansante, titolare del panificio Mondial di 
via Vestina, e le scrivo per sottoporLe una questione che 
sta particolarmente a cuore a me e ad altri titolari di 
attività commerciali situate nello stesso tratto di strada 
su cui insiste il mio negozio.
Spero con questa lettera di riuscire finalmente a ottene-
re l’attenzione dell’Amministrazione Comunale o degli 
organi competenti, che fino ad ora hanno sempre igno-
rato ogni mia istanza in merito.
Come Lei sicuramente saprà, proprio davanti alla por-
ta e alla vetrina della mia attività, lungo via Vestina, 
c’è una parte della carreggiata adibita ad area di par-
cheggio contrassegnata da strisce bianche, che permette 
quindi di sostare gratuitamente.
A differenza però di tante altre zone della città, e ad-
dirittura anche a differenza dell’altro lato della strada, 
ove è possibile parcheggiare, sempre gratuitamente, ma 
per un tempo non superiore ai 30 minuti, davanti al 
mio negozio non sono previsti limiti di tempo per il 
parcheggio.
Tutto ciò crea diverse difficoltà a me e ad altri miei 
colleghi commercianti, poiché i parcheggi gratuiti in 
questione, non avendo limite di tempo, vengono occu-
pati per giornate intere da alcuni residenti della zona, 
che sottraggono così ai nostri clienti la possibilità di 
parcheggiare serenamente per scendere e venire a fare 
acquisti senza essere costretti a sostare in maniera fan-
tasiosa in aree non adibite al parcheggio col rischio di 
portare a casa, oltre a una bella pagnotta di pane fre-
sco, anche una multa elevata dalla Polizia Municipale.
Il problema si presenta soprattutto nella mattinata del 
sabato, giorno peraltro di maggiore affluenza per noi 
poiché la concomitante presenza del mercato rionale 
richiama un numero più alto di persone e crea una 
situazione di maggior caos e “movimento”. Ma soprat-
tutto perché molti residenti che nel fine settimana non 
lavorano hanno l’abitudine di parcheggiare proprio in 
quell’area il venerdì sera, rincasando dal lavoro, e ri-
prendere la propria auto solo il lunedì mattina, quando 
escono per andare a lavorare.
Queste persone occupano così per ben due giorni un’a-
rea di sosta che potrebbe, e a mio avviso dovrebbe, ri-

manere a disposizione dei clienti che hanno intenzione 
di venire a fare acquisti da me o in un altro qualsiasi 
negozio di quel tratto di strada.
Aggiungo inoltre che, dal 2015 a oggi, per ben tre volte 
ho provato a portare all’attenzione dell’Amministra-
zione Comunale e del Comando della Polizia Locale 
questa situazione, chiedendo di introdurre un limite 
orario di parcheggio anche sul tratto di strada del mio 
panificio, esattamente come sul lato immediatamente 
di fronte, ma non ho mai ricevuto nemmeno una ri-
sposta.
Mi sono anche premurato di raccogliere decine di firme 
di altri colleghi commercianti o di quei residenti dotati 
di buonsenso che ritengono sensata e civile la mia pro-
posta ma niente, nonostante le tre lettere inoltrate (no-
vembre 2015, settembre 2017 e gennaio 2018), nessuno 
ha mai ritenuto le mie richieste degne di essere prese in 
considerazione e meritevoli di uno straccio di risposta.
Una risposta che sia eventualmente anche negativa, ma 
pur sempre una risposta motivata, alla richiesta di un 
cittadino che come tutti gli altri paga le tasse e che con 
la sua attività, esistente da ben 56 anni, contribuisce a 
infoltire le fila della Montesilvano che produce.
Ovviamente a me farebbe piacere ottenere ciò che chie-
do perché mi spiace vedere i miei clienti multati o atten-
ti a sentire se arriva il fischio dei vigili e mi piacerebbe 
invece che potessero parcheggiare tranquillamente, ma 
mi accontenterei anche di una risposta negativa ac-
compagnata da una motivazione che mi spieghi perché 
non è possibile dar seguito alla mia richiesta.
Come cittadino e commerciante ritengo di meritare al-
meno questo e spero che Lei e il suo giornale possiate 
aiutarmi ad accendere la luce su questo mio problema.
Grazie per l’attenzione e la comprensione.

La risposta del direttore
Gentilissimo sig. Giansante, pubblichiamo la sua 
lettera senza indugio, pregandola di farci conosce-
re il destinatario delle sue tre richieste, in modo da 
permetterci di chiedere direttamente ai destinatari 
come mai non ritengano opportuno rispondere al 
suo quesito. Personalmente lo ritengo un atteggia-
mento quanto meno scortese. Nel frattempo speria-
mo che la pubblicazione della sua lettera concorra 
a far prendere in considerazione la sua legittima 
richiesta.

L’avverbio “dove” nella 
conoscenza geografica
Ricevuta via mail dal Prof. Giuseppe Troiano

Esco di chiesa ed acquisto una copia de “Il Corriere 
della Sera” che riporta sulla prima pagina la fotografia 
del disastro del viadotto Morandi sull’A 10 a Genova. 
L’edicolista mi dà anche il supplemento del C7 dal ti-
tolo: “Siamo ignoranti in Geografia?”. Una copertina 
a colori con quesiti geografici a risposta multipla, la 
rappresentazione di un mappamondo e una carta del 
profilo dell’Europa.
Con profonda tristezza leggo prima gli articoli sul crol-
lo del ponte, sulle probabili cause e le responsabilità; 
poi, mi soffermo su quelli dedicati alla Geografia al 
fine di dare un’adeguata risposta all’interrogativa di-
retta che sembra non avere dubbi: si, il nostro Paese 
ignora una materia tanto importante nella conoscenza 
scientifica della Terra, quanto formativa per il nostro 
agire quotidiano.
Il verbo” ignorare” significa “non conoscere” ma anche 
“non sapere” e, nel nostro caso, qual è il grado di pre-
parazione della popolazione nello studio dei fenomeni 
fisici e nelle interrelazioni tra l’uomo e l’ambiente nel 
tempo.
Lo spazio e il tempo, infatti, sono la chiave di lettura 
dei cambiamenti fisici e socioeconomici che si verifi-
cano sulla superficie terrestre. In questi anni, si parla 
sempre più di Ecologia e di ecosistemi, la cui radice 
“oikos”, cioè casa, ci ricorda che l’ambiente dove vivia-
mo è la nostra casa comune da rispettare e salvaguar-
dare per le generazioni future.
Lo spazio cambia nel tempo soprattutto per l’opera 
degli uomini che con le loro scelte decisionali e proget-
tuali, positive e negative, determinano lo sviluppo del 
territorio. Tra le domande della Geografia, il “dove” 
dovrebbe attrarre la nostra curiosità ed attenzione 
verso luoghi, città e Paesi, fiumi, monti, laghi, vie di 
comunicazione, economia e temi di grande attualità. 
Ma questo avverbio non sempre resta impresso nella 
nostra mente. Forse perché nella comunicazione è suf-
ficiente un breve messaggio? per la nostra imprepara-
zione? per mancanza di tempo a nostra disposizione?   
La tecnologia del digitale, infatti, ci informa costante-
mente su tutto ciò che avviene in ogni parte del Mon-
do, tanto che un luogo sembra un piccolo “villaggio 
globale” che già pensiamo, o crediamo di conoscere, 
solo per averlo visualizzato sullo smartphone. Inoltre, 
non ci domandiamo neanche ”quando, come e per-
ché” sia avvenuto un fenomeno fisico o antropico. Il 
che vuol dire non approfondire la nostra conoscenza 
geografica.
La base su cui poggia la conoscenza geografica del 
“vicino” e del “lontano” è la Cartografia, sempre più 
digitalizzata, grazie alle immagini inviate dai satelliti 
che orbitano o stazionano nello spazio. La tradizionale 
carta geografica, ridotta ed approssimata, non si legge 

più, e così, i simboli della legenda, le piccole figure ge-
ometriche colorate, non hanno una spiegazione. Non 
può esserci Geografia senza una conoscenza carto-
grafica. Pensiamo al contributo fornito dalle mappe 
antiche disegnate da geografi ed esploratori e a quelle 
attuali per rappresentare la Terra.    
Lo studio della Geografia, infatti, richiede l’utilizzo 
dell’Atlante. Sappiamo leggere la pianta della città 
dove viviamo? illustrare la carta topografica d’Italia 
suddivisa in fogli, quadranti e tavolette? quella geolo-
gica, geomorfologica, idrologica, nautica, vegetaziona-
le di una Regione, Provincia o del Comune di appar-
tenenza? Analizziamo il contributo che la Geografia 
dà alle altre discipline? Quanti hanno aperto l’Atlante 
o la carta stradale del Molise per ricercare i paesi di 
Montecilfone e Palata o di Bali e Lombok, in Indone-
sia, colpiti dal recente terremoto?
Il “dove” equivale anche alla lettura del territorio, alla 
sua organizzazione e gestione; si confronta con la pre-

parazione di 
una classe che, 
prima di inizia-
re un viaggio di 
istruzione, do-
vrebbe conosce-
re il luogo da 
visitare e, dopo 
la lezione sul 
luogo, relazio-
nare su ciò che 
abbiamo osser-
vato anche con 

il contributo delle immagini fotografiche. Ed ancora: il 
“dove” è conoscere la posizione di un luogo per mezzo 
delle coordinate geografiche che lo delimitano in un re-
ticolato segnato dai punti cardinali. E se la latitudine e 
l’altitudine ne definiscono anche le peculiarità fisiche, 
la longitudine ci spinge ad andare ad est e a ovest di 
Greenwich; ed allora il “dov’è” diventa un luogo più 
vicino, con paesaggi diversi e sconosciuti, nonostante 
i fusi orari.
Il ”dove” ci parla anche della storia, delle tradizioni, 
della cultura di un luogo. La Geografia così svolge un 
ruolo fondamentale nella formazione del cittadino per 
il suo alto valore educativo nei confronti delle persone 
e dell’ambiente. Ecco perché la conoscenza che essa ci 
fornisce deve interessarci.
La trascuratezza di cui la disciplina è circondata risale 

agli errori commessi da chi, invece, ne avrebbe dovuto 
tutelare la sua ricchezza culturale in continuità con 
quelle ore di insegnamento che sono state azzerate. Per 
l’indirizzo turistico, inoltre, l’assegnazione delle due 
ore di insegnamento spiega tutto sulla nostra insuffi-
ciente e superficiale conoscenza del Mondo.
Attività economica importantissima dell’economia di 
un Paese, il turismo promuove una didattica forma-
tiva indirizzata alla ricerca e alla valorizzazione del 
patrimonio culturale dei nostri paesaggi e siti archeo-
logici. Condivido l’iniziativa del TCI di dedicare un’ora 
alla settimana all’insegnamento della Geografia (an-
che se ne farei di più) a vantaggio di una preparazione 
più completa ed aggiornata.
Nessuna sorpresa, quindi, se non c’è questa particolare 
attenzione verso la Geografia; se le carte geografiche 
sono assenti negli uffici della P.A. e nelle scuole (i Li-
cei) dove non viene insegnata; se non c’è un rapporto 
diretto con il territorio, un termine sempre ricorrente 
in modo positivo nei programmi elettorali; se non fun-
zionano le infrastrutture e i servizi; se si costruisce là 
dove non si deve; se manca il decoro nelle nostre città 
ricche di storia ed arte; se nel lavoro quotidiano molti 
non conoscono l’onestà e il senso del dovere, e il rispet-
to verso gli altri non ci appartiene più.

La risposta del direttore
Gentilissimo Prof. Troiano,
condivido con lei il disaccordo con chi ha deciso di 
espellere la Geografia dai programmi delle nostre 
scuole e mi impegno nel tentativo di far comprende-
re le carte geografiche ai miei figli. Lo ritengo un atto 
doveroso nel rispetto di chi ha effettuato con me la 
stessa attività.
Il “dove” è un avverbio fondamentale nella scoper-
ta della città che ci circonda e provo a far conoscere 
i luoghi che ci circondano spronando i più a cam-
minare e osservare. Il camminare e osservare a te-
sta alta, senza smartphone tra le mani che cattura 
l’attenzione, ci può permettere di identificare chia-
ramente i “dove” degni di attenzione. Torniamo a 
vivere la nostra città
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di Pierlugi Lido
(pier luig i . l ido@gmai l .
com)

Nel 1997 una accecante Na-
talie Imbruglia cantava a 
tutto il mondo la canzone 
Torn. Tutti la canticchiavano 
a modi “asganeuei” in Italia 
fregandosene della canzone 
e pensando che una così non 
si sarebbe rivista mai più, 
una bellezza così splendente 
e irripetibile. Ma quanto era 
gnocca Natalie Imbruglia?  
Torn era in realtà una cover. 
Gameover Torn.
Erano gli anni del “benve-
nuto Berlusconi”, della rivo-
luzione liberale italiana, dei 
sogni spacciati per certezze 
e delle figuracce, delle bar-
zellette, dei comunisti e del-
le toghe rosse, dei cavalli di 
Mangano, di Travaglio, San-
toro, Enzo Biagi, i Guzzanti, 
Mai Dire Gol e delle veli-
ne, del grande Milan e altre 
esagerazioni manco fosse il 
Salvador Dalì italiano, Ber-
lusconi.  
Ai tempi di Silvio si parla-
va già di rischio della tenuta 
democratica. Tuttavia alla 

compromissione della demo-
crazia non ci credette proprio 
mai nessuno e Berlusconi 
proliferò a lungo alla faccia 
del potere che logora chi non 
ce l’ha. Silvione ebbe il grande 
alleato privato delle televisio-
ni per alimentare i desideri 
democratici degli italiani. 
Oggi Berlusconi ha 82 anni e 
la televisione è ormai un resi-
duo bellico-geriatrico. Game-
over Tv.
10 anni dopo, nel 2007 as-
sieme ad alcuni amici un 
po’ per scherzo e un po’ per 
gioco iniziavo a scrivere sul 
mio blog personale. Avere 
un blog era avvenieristico, 
eccitante e fico. Beppe Gril-
lo lanciò il suo blog nel 2005 
ed era già più avanti di tutti. 
Lui e la Casaleggio per primi 
in Italia iniziarono a parlare 
di e-democracy, un concetto 
affascinante di partecipazione 
democratica e dal basso. Un’i-
dea meravigliosa.
Nel 2008 Facebook entrava 
nel mercato italiano piomba-
to in una crisi da cui non usci-
remo verosimilmente mai, 
con due generazioni bruciate 
e quelle a seguire in mano a 

desideri puri di nichilismo. 
Gameover 4 generazioni.
Nel 2009 veniva eletto Oba-
ma, il primo Presidente nero 
degli States. “It’s a New Day” 
cantava Will I am in Ameri-

ca, “Yes We Can” urlavano gli 
americani. Fu la prima cam-
pagna sui social, la prima vera 
campagna vinta su internet 
da un Presidente venuto dalla 
Luna. Un esperimento pazze-
sco. Sembrava un sogno, un 

sogno che finì dopo due legi-
slature, nel 2017. Gameover 
Obama.
Ne 2017 veniva eletto Trump, 
il primo Presidente america-
no vittorioso probabilmente 

a seguito di infiltrazioni web 
russe, il primo eletto grazie 
ad una vagonata di bufale e 
“black hat” che modificarono 
l’opinione pubblica e con 2 
milioni di voti in meno della 
sua sfidante, la Clinton.

Era il recente inizio della 
“fase sovranista” in Occiden-
te, della propaganda spinta 
sui social a suon di bufale, 
dell’analfabetismo funziona-
le imperante, della violenza 

verbale, del pensiero 
antiscientifico, del-
la democrazia dei 
somari da tastiera 
e dell’intolleranza 
verso il diverso e gli 
stranieri. 
È questo l’inizio 
perfetto per mettere 
basi solide per quel-
la che in passato era 
una bella idea tra-
sformatasi in un po-
sticcio. Si chiamava 
democrazia diret-
ta [e-democracy] 
che oggi viene vista 
come una opportu-
nità per chi deside-
ra accentrare potere 

grazie alle nuove tecnologie e 
ai Big Data. È invece l’inizio 
della democrazia degli algo-
ritmi, la democrazia di chi 
vorrebbe controllare le masse 
illudendole di decidere online 
il proprio destino con un cli-

ck senza leggere e sapere nul-
la. È il trionfo della pigrizia e 
dell’ignoranza.
È il fallimento di internet 
dove noi, i romantici, abbia-
mo perso su tutta la linea. È il 
trionfo dei bulli, degli urlatori 
e degli slanci muscolari di chi 
inquina di più online, di chi è 
più bestia nel prevaricare gli 
altri.
Sapete che vi dico, cari urla-
tori? 
Usciremo tutti insieme da 
questa fase, compresi voi. 
Usciremo da questi dispositi-
vi e da questa idea di sviluppo 
quando la vostra idea di do-
mani avrà fallito. Sarà un’il-
lusione anche questa la mia, 
ma le vostre alternative, oggi, 
fanno veramente schifo. 
“Fate presto” intitolava il So-
le24ore in piena crisi interna-
zionale.
#fateschifo vi dico io per 
quello in cui avete trasforma-
to una idea di libertà e bellez-
za, e ve lo dico con il cuore e 
la testa pulsanti, e senza nes-
sun pentimento.
Gameover Democrazia Di-
retta.

Media e dintorni [Game Over] Democrazia Diretta
#fateschifo #edemocracy 

C’è stanchezza e stanchezza. 
Racconta un biografo del 

Papa San Giovanni Paolo II che 
nel tardo pomeriggio di uno dei 
suoi ultimi anni di pontificato 
ricevette la visita di un prela-
to, che stando nella sala d’atte-
sa, sentiva i passi stanchi di un 
uomo che strascicava i piedi, era 
il Papa che arrivava. Nel vederlo 
esclamò:<<Santo Padre, com’è 
stanco!>>.  Il Papa rispose: <<Se 
a quest’ora io non fossi stanco, 
sarebbe segno che non ho fatto 
il mio dovere>>. Non parleremo 
di questa stanchezza, che mi au-
guro raggiunga tutti a fine gior-

nata.  Parleremo invece di quella 
stanchezza che pervade chi fa le 
cose per abitudine, chi si accon-
tenta e si stabilizza sulla piccola 
posizione raggiunta, chi si trasci-
na in consuetudini oramai stan-
tie, chi lascia che la monotonia 
pervada la sua vita senza sentire 
la necessità di tenere aperta l’ani-
ma ed il cuore al vento del rin-
novamento. Quanti passi stanchi 
incrociamo ogni giorno ? Tanti, e 
molti sono comprensibili: delu-
sioni della vita, sconforto, aspet-
tative disattese, sogni infranti. E’ 
naturale reagire male lasciando 
trapelare dal proprio incedere e 

dai propri occhi le ferite sangui-
nanti che sembrano non volersi 
rimarginare. Ma la domanda è: 
la felicità è direttamente propor-
zionale al successo o il vero suc-
cesso scavalca tutti gli insuccessi 
umani ? Aiutatemi a rispondere. 
L’esperienza mi dice che ci sono 
persone molto provate dalla vita, 
ma portatori sani di una grance 
serenità;  son capaci di trasmet-
tere quella pace di fondo che 
oggettivamente non ha prezzo. 
Se fosse possibile acquistarla ci 
sarebbe la fila per farne il pieno. 
La stanchezza cronica oggi è una 
patologia,  e forse anche la più 

diffusa. Iper lavoro, iper attività, 
tensioni e stress continui posso-
no essere una giustificazione, ma 
sicuramente non sono il vero mo-
tivo. La stanchezza è un sintomo, 
va ricercata la causa. Il nostro 
organismo ci aiuta tantissimo nel 
mandarci segnali di avvertimen-
to: affaticamento, svogliatezza, 
poca concentrazione, mancanza 
di determinazione: ripeto, sono 
sintomi di qualcosa d’altro. Pen-
siamoci ,  quando c’è una motiva-
zione forte nel portare a termine 
una decisione neanche la stan-
chezza fisica ci ferma. Cosa signi-
fica ? Significa che oltre le energie 
fisiche c’è una energia interiore 
che guida tutte le nostre azioni e 
che è capace di determinare scel-
te decisive e faticose per la nostra 
vita. Chi osserva l’uomo solo nel-
la sua materialità rimarrà deluso 
ritenendo che tutto si limiti ad 
una dimensione molto materia-
le e nulla più. Come un medico 

che volesse sollevare dalla tristez-
za dello sconforto un paziente 
che somatizza con disturbi vari.  
Quell’uomo vive un disagio in-
teriore forte che gli impedisce di 
gioire…e non sarà certo un far-
maco a fornirgli un rimedio de-
finitivo. Il problema è altrove e il 
fisico soffre molto, generalmente, 
quando l’anima non trova confor-
to.  L’afflizione non dipende tanto 
dalle cose in sé, ma dall’idea che 
ci siamo fatti di quelle cose. Non 
trovare risposte ad un dolore è 
forse il peggior dolore. Allora, 
miei cari, è tempo di mettersi alla 
ricerca del senso e del significato 
più grande che ogni cosa racchiu-
de. Da oggi, se incontri qualcuno 
con il passo stanco, affiancati e 
fai un po’ di strada con lui; con-
dividere un’afflizione è per metà 
già averla risolta, per l’altra metà 
resta da comprenderla. Per que-
sto mese, più che sorpassare, cer-
chiamo di affiancare !

Questo mese sorpassiamo…
IL PASSO STANCO di Vittorio Gervasi

di Franco Viteleia

Torniamo al quarto appuntamento delle 
considerazioni su come funziona il sistema 

mare e spiaggia, e su come l’uomo può inter-
venire per modificarne a suo beneficio i mo-
vimenti.

Il moto ondoso non è il solo agent modellato-
re delle spiagge anche se è certamente, almeno 
nelle nostre regioni, il principale.
Anche il vento contribuisce a modellare le 
spiagge emerse.

In una giornata particolarmente ventosa si 
possono osservare masse imponenti di sabbia 
che si spostano verso I ‘interno.
Poiché la vegetazione è in grado di installarsi 
solo a una certa distanza dal mare, e quindi 
lungo la fascia parallela a esso, è qui che la sab-
bia, spinta verso la terraferma e bloccata dalla 
vegetazione, va a formare un cordone parallelo 
alla costa, indipendentemente dalla direzione 
di provenienza del vento.
Su questo cordone la vegetazione cresce e la 
duna si innalza.
Le dune sono dunque piccole colline costituite 
da un accumulo di sabbia trasportata dal vento 
e poi depositata. Possono essere alte da qual-

che decimetro a qualche metro e si dispongo-
no parallelamente alla linea del litorale.
Esse sono molto attive e dinamiche: infatti il 
vento, generalmente forte vicino alla riva, por-
ta continuamente nuova sabbia.
Il fronte delle dune è solitamente ripido e su 
di esso scivolano i grani di sabbia arrivati per 
salti successivi sulla loro sommità.
Anche se lontane dalla battigia, le dune talvol-
ta sono chiamate a contribuire all’equilibrio di 
tutta la spiaggia: durante mareggiate eccezio-
nali le onde possono giungere fino ai loro piedi 
e allora questo materiale, magari accumulato 
per anni, può essere restituito al mare ricosti-
tuendone i fondali.

La natura va osservata e poi rispettata
LE DUNE
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RUBRICHE

Circa l’80% della popolazione di età adulta soffre almeno di un 
sintomo compreso in queste grandi categorie:
 • DISTURBO DELLA DIGESTIONE: colon irritabile, gonfio-
ri, stitichezza, acidità, reflusso.
 • DISTURBI DEL SONNO: sonno troppo leggero, risvegli 
notturni, sonnolenza.
 • STANCHEZZA E SPOSSATEZZA
 • DISTURBI DEL TONO DELL’UMORE: ansia, depressione, 
attacchi di panico.
Negli ultimi anni la ricerca ha chiarito i meccanismi che cre-
ano queste disfunzioni, scoprendo il forte legame esistente fra 
questi sintomi e la composizione corporea.
Una corretta composizione corporea consente all’organismo di 
sopportare facilmente e senza danni le situazioni di stress che 
caratterizzano la nostra vita.
In una situazione normale il nostro organismo risponde effi-
cacemente e immediatamente a questi stress. Quando però lo 
stress diventa cronico, molteplice e mal affrontato l’equilibrio 
comincia a rompersi e l’organismo subisce un lento ma con-

tinuo cambiamento dei ritmi ormonali, in particolare di un 
ormone chiamato cortisolo.

COSA POSSIAMO FARE?

In FARMACIA VESTINA abbiamo un nuovo strumento che 
può aiutare a recuperare l’equilibrio e eliminare questi fasti-
diosi sintomi.
Tale strumento si chiama BIA ovvero bioimpedenziometria.
È un’apparecchiatura non invasiva per l’analisi della composi-
zione corporea e del metabolismo. Permette di conoscere con 
elevata affidabilità numerosi parametri per stabilire quanto 
correttamente funzioni il nostro corpo.
Si possono quindi vedere diversi parametri come stress cro-
nico, squilibrio ormonale, distribuzione del grasso nell’organi-
smo, acqua intra o extra cellulare, fondamentali per descrivere 
lo stato di salute del nostro organismo.
Da qui si può impostare un discorso specifico basato su:
 • ALIMENTAZIONE: mirata e semplice da fare; volta a favo-

rire il ripristino dei normali ritmi ormonali e la riduzione del 
tessuto adiposo.
 • ATTIVITA’ FISICA MIRATA: per il recupero della massa 
muscolare.
 • INTEGRAZIONE RAZIONALE E MIRATA: un’integrazio-
ne ragionata e su misura per un’efficacia maggiore oltre al ri-
sparmio economico rispetto a un acquisto casuale.

La BIA è un esame rapido e senza controindicazioni.
Si può eseguire in farmacia Vestina in poco tempo e il referto 
è immediato.
Meglio prendere un appuntamento in modo che le dottoresse 
possano dedicarvi tutto il tempo necessario.
Oltre ad effettuare il test le dottoresse vi affiancheranno in 
questo percorso con consigli mirati e controlli più o meno fre-
quenti fino al raggiungimento dell’obiettivo: migliorare il me-
tabolismo e stare meglio.

Misurare la composizione corporea e il metabolismo per stare meglio

di Alessandro Rinnaudo

Il viaggio nel mondo dello spettro non è fa-
cile, è un percorso tortuoso. Prima di pro-
seguire è importante che ci soffermiamo per 
riflettere. Il viaggio con Voi l’ho intrapreso, 
partendo dalla mia esperienza personale, per 
sensibilizzare riguardo lo spettro non solo i 
lettori de Il Sorpasso, ma in particolare quel-
le famiglie, troppe, che si voltano dall’altra 
parte, che non curano i loro figli, avvolti dal-
lo spettro. Ma chi sono i nostri figli per noi? 
Cosa rappresentano? Parte tutto da qui, dalle 
risposte a queste domande, che possono ap-
parire banali. Ognuno in cuor suo ha le sue 
risposte, giuste o sbagliate (ma poi chi può 
dire quali sono quelle giuste o quelle sbaglia-
te?), semplici o complesse, ma sono le sue 
risposte. Quelle risposte però determinano 
o no la presa di coscienza verso una proble-
matica invalidante come lo spettro. Prima di 
avventurarmi in qualche ipotesi, Vi dirò le 
mie risposte, riguardo i miei figli, visto che 
ne ho due, che prescindono dal fatto che mio 
figlio stia combattendo contro lo spettro. 
Il mio caso è un po’ particolare, ho sempre 
desiderato diventare padre, lo consideravo 
(oggi ancora di più), il giusto completamen-
to della mia vita di uomo. Sentivo di voler 
dare il mio amore, oltre che a mia moglie, a 
qualcuno che rappresentasse la sintesi delle 
nostre vite, ma che nel contempo fosse un 
soggetto autonomo, come giusto che sia, pro-
tagonista della propria esistenza. Per tanti 
anni ho desiderato la paternità senza succes-
so, con tutto quello che ne deriva, ma qui poi 
dovremmo inoltrarci nel mondo delle coppie 
che non riescono ad avere figli, magari in un 
altro viaggio che faremo insieme. Quando la 
speranza era ormai più che al lumicino, la 
mia vita si è arricchita della nascita di mio fi-
glio, maschio, il primo e desiderato figlio. Un 
dono meraviglio del Cielo, per il quale non 

smetterò mai di ringraziare il Signore. Dopo 
oltre due anni dalla nascita del primogenito, 
forse perché sono stato “bravo” e paziente, 
o perché doveva andare così, è arrivata mia 
figlia. Fantastico, un altro dono meraviglio-
so. Destino beffardo o progetto divino, vuo-
le che il mio bimbo, il mio guerriero, il mio 
amore stupendo, debba combattere contro lo 
spettro. Cavolo, direte voi, tutta quest’attesa, 
questa sofferenza, questo desiderio, per poi 
avere un figlio “handicappato” (mamma mia 
che brutto termine, l’ho usato solo per dare 
un’immagine forte). Il mio bimbo è sano, 
cresce benissimo, è bello come il sole, allegro, 
felice ed è l’amore di sua mamma, mio e di 
tutti coloro che lo amano. Quando abbiamo 
appreso del suo arrivo, ci siamo interrogati 
molto, io e mia moglie, in particolare riguar-
do la necessità di uno screening prenatale, 
sul fare o no l’amniocentesi per conoscere il 
rischio da sindrome di Down. La nostra de-
cisione, della quale non ci siamo mai pentiti, 
fu di accettare il dono così com’era, anche se 
fosse affetto da tale sindrome, trisomia 21. 
Figuriamoci se oggi, che combatto contro 
lo spettro, posso 
sentirmi meno 
determinato. Non 
ho un figlio di-
verso, anormale, 
o chissà cos’altro. 
Ho un dono me-
raviglioso, sano, 
che vive la sua 
vita, combattendo 
contro lo spettro. 
Ed io combatto 
con lui, facendogli 
vivere una buona 
vita, dandogli tutti 
gli strumenti che 
posso per combat-
tere e per vivere al 

meglio la sua vita. Non mi curo degli sguardi 
di pietà o delle dichiarazioni dispiaciute di 
qualcuno. So bene che incontro ed incon-
trerò anche sguardi schifati, di qualcuno 
che vede mio figlio come un bambino “sce-
mo” “anormale” “malato psichico”. Ho mes-
so in conto di ricevere rifiuti alle sue feste di 
compleanno e di dover contrastare il razzi-
smo infantile, che purtroppo a volte è insito 
nell’età scolare dei bambini, se non educati 
nell’accettazione del diverso. Tutto ciò non 
mi piega, così come non mi piega lo spettro. 
Con questa determinazione ma soprattutto 
con l’amore, vivo i miei figli. Loro non sono 
le mie appendici, non devono incarnare le 
mie aspirazioni, magari quelle incompiu-
te, non dovranno colmare i miei insuccessi. 
Sono persone che dovranno vivere la loro 
vita in piena autonomia e che mi auguro lo 
riescano a fare nel migliore dei modi. Da 
parte mia devo dar loro i migliori strumenti 
per vivere e per formarsi, dal punto di vista 
dell’educazione e della scolarizzazione. Poi 
mi dovrò fare da parte, perché dovranno 
spiccare il volo. Li continuerò ad amare, a so-

stenere, magari dando consigli non richiesti. 
Nel caso del mio bimbo lo spero con tutto il 
cuore di farmi da parte il prima possibile, in 
modo che possa distendere le ali e spiccare il 
suo volo, fuori dallo spettro. Non voglio dare 
lezioni a nessuno, porto la mia esperienza di 
vita. È importante però che chi si vergogna di 
avere un figlio con problematiche da spettro 
autistico o altre problematiche invalidanti, 
cambi registro. È vostro figlio, la vostra cre-
atura, il dono più grande che la vita possa 
dare. Non esiste spettro che possa mettere 
in dubbio la grandezza del dono di un figlio. 
Non ci si può e non ci si deve vergognare 
delle problematiche di un figlio, perché ma-
gari la gente parla, sparla, perché magari so-
gniamo che diventi un calciatore famoso, un 
capitano di industria o chissà chi. Se vi ver-
gognate, se vi girate dall’altra parte, se non 
avete ben presente che i figli sono doni ma 
non cloni, lo spettro, e non solo lui, ha già 
vinto ed ha avvolto anche voi. Mettete via i 
pensieri banali, le chiacchiere della gente, le 
vostre aspirazioni. Mettete l’amore al centro 
della vita, vedrete tutto con occhi diversi, da-
rete linfa vitale ai vostri figli per combattere 
lo spettro. I figli non sono nostri, ma sono di 
loro stessi, non sono trofei, ma sono la vitto-
ria della vita, l’incarnazione della vita. Sor-
passiamo lo spettro, usciamo dal guscio. Alla 
prossima tappa del viaggio.

USCIAMO DAL GUSCIO
SORPASSIAMO LO SPETTRO

I nostri figli

Ricci Assicurazioni srl
Agenzia Generale di Montesilvano
Viale Europa, 21/b
65015 Montesilvano (Pe)
Tel. 085.4492527
Fax 085.4457707

www.gruppoitas.it

.Farmacia Vestina
Via Vestina, 263 - 65015 Montesilvano (PE)

tel e fax 085.4681873 
farmaciavestina@alice.it - www.farmaciavestina.it

SPAZIO AUTOGESTITO A PAGAMENTO 
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MEDICINA
Dr. Fabio Ciuffolo 
(Odontoiatra - Dottore di Ricerca - Specialista in 
Ortodonzia)

I dubbi che attanagliano i neogenitori sono 
tanti e ogni volta in studio ci troviamo a ri-

spondere a tante domande. Nessuna richiesta è 
banale, quindi abbiamo deciso di stilare il nostro 
decalogo del crescere in salute.
1. Fa’ prevenzione dalla gravidanza.
La gravidanza è caratterizzata da cambiamenti 
ormonali che possono avere un forte impatto 
biologico su tutto l’organismo, compreso il cavo 
orale.
Numerosi studi scientifici hanno dimostrato la 
stretta relazione tra patologie orali ed esiti avver-
si alla gravidanza quali parto prematuro o sotto-
peso, ritardo di crescita del feto e preeclampsia.
Quindi è fondamentale mantenere in buona sa-
lute il cavo orale sia per garantire un buon esito 
della gravidanza che per promuovere la salute 
del neonato. Pertanto consigliamo alle future 
mamme controlli periodici odontoiatrici duran-
te il periodo di attesa.
2. Preferisci l’allattamento al seno, se possibile.
L’allattamento al seno favorisce uno sviluppo ar-
monico della bocca e delle arcate dentarie gra-
zie alla suzione del bambino, che permette una 
naturale funzione della lingua e delle labbra, 
rispetto alla tettarella artificiale di consistenza 
diversa.
3. Fa’ attenzione alla suzione del dito.
Alcuni piccoli cominciano a succhiarsi il polli-
ce per consolarsi, cullarsi e rilassarsi nelle fasi 
dell’addormentamento.
Per evitare la suzione del dito cerca di allonta-
nare con dolcezza sistematicamente la mano 
dalla bocca di tuo figlio, e sostituire il dito con 
il ciuccio. In seguito sarà più semplice togliere 
l’abitudine del ciuccio rispetto a quella del dito.
4. Scegli un ciuccio anatomico.
La forma del ciuccio anatomico, schiacciata e 
leggermente inclinata con piccole rugosità, per 
la sensibilità linguale, è consigliabile rispetto a 

quella del ciuccio con forma sferica, conosciuto 
come “ciuccio a ciliegia”.
5. Evita abitudini alimentari scorrette nei neo-
nati e limita al massimo il consumo di zucche-
ri raffinati.
Spesso per fare addormentare i bambini si ricor-
re a vecchi rimedi come il ciuccio con il miele o 
il biberon con la camomilla zuccherata, etc.
Niente di più sbagliato: queste abitudini causano 
in poco tempo la formazione di carie rampanti 
dei denti da latte, con ripercussioni importanti 
sulla salute di tuo figlio.
6. Occhio alla trasmissione dei batteri tra ma-
dre e figlio.
Durante lo svezzamento molte mamme hanno 
l’abitudine di assaggiare la pappa del piccolo. 
Questo determina il passaggio verticale di bat-
teri cariogeni, non presenti alla nascita, dalla 
madre al figlio.
Pertanto ti consigliamo di utilizzare una posata 
diversa per imboccare il bambino, in modo da 
non contaminare la pappa con la tua saliva.
7. Pulisci e prenditi cura dei denti da latte da 
subito.
Ancora prima dell’eruzione dei primi denti, ri-
cordati di pulire le gengive e la lingua con una 
garzina, subito dopo ogni poppata, massaggian-
dole delicatamente.
Quando spunteranno i primi dentini bisognerà 
pulirli con lo spazzolino e la giusta quantità di 
dentifricio contenente fluoro, dopo i pasti prin-
cipali, utilizzando anche il filo interdentale tra 
un dente e l’altro.
Infatti i denti da latte hanno grande rilevanza 
nello sviluppo del bambino e giocano un ruo-
lo importante per “crescere in salute”. Prendersi 
cura dei denti da latte permette di:
avere una bocca sana;
mantenere lo spazio per i denti permanenti;
masticare efficacemente;
avere una buona pronuncia delle parole;

avere uno sviluppo, crescita e autostima miglio-
ri.
Il tuo aiuto da genitore nell’igiene orale di tuo 
figlio è fondamentale almeno una volta al giorno 
fino ai 9-10 anni. Questo permetterà di preveni-
re le carie e consolidare un’abitudine corretta per 
tuo figlio in modo naturale.
8. Consuma cibi amici dei denti.
Scegli per te e per i tuoi figli merende e spuntini 
sani e nutrienti che non danneggino la bocca, 
ma che siano amici dei denti, quindi protettori 
della bocca!
Ad esempio ti suggeriamo:
latte e derivati;
verdura cruda;
frutta secca;
té verde;
uvetta.
In questi momenti della giornata è difficile che 
lo spazzolino si usi e i cibi nemici alloggerebbero 
per troppo tempo potendo causare danni.
9. Usa il fluoro topico e il dentifricio giusto.
Ad oggi, si può affermare che l’effetto preventivo 
della fluoroprofilassi topica è più efficace rispet-
to all’assunzione sistemica.
Il mezzo più utilizzato, efficace e di facile impie-
go per una somministrazione to-
pica di fluoro è il dentifricio, che 
deve contenere la giusta quantità 
di fluoro per ogni età:
per i bimbi molto piccoli, dalla 
comparsa del primo dentino fino 
ai 3 anni, è raccomandabile l’uti-
lizzo di un dentifricio contenen-
te almeno 1000 ppm di fluoro, 2 
volte al giorno, in dose rice-size 
(quanto un chicco di riso) con 
l’assoluta supervisione da parte 
dei genitori;
dai 3 ai 6 anni, è raccomandabile 
l’utilizzo di un dentifricio conte-

nente almeno 1000 ppm di fluoro, 2 volte al gior-
no, in dose pea-size (dimensione di un pisello);
per i bambini un po’ più grandi, dai 6 anni in 
su, è raccomandabile l’utilizzo di un dentifricio, 
2 volte al giorno, che abbia almeno 1450 ppm di 
fluoro, ovvero la stessa quantità raccomandata 
per gli adulti.
10. Fa’ controllare tuo figlio da un dentista 
specializzato in ortodonzia per prevenire gra-
vi malocclusioni.
Questo permetterà di intercettare problematiche 
respiratorie, linguali, funzionali, posturali e di 
sviluppo della bocca attraverso terapie mirate, 
con importanti benefici su:
sorriso
masticazione
respirazione
pronuncia
sviluppo
salute
qualità della vita.

Trasmetti già dalla tenera età abitudini sane e 
vivi i momenti di igiene e di salute insieme al 
tuo bambino: l’esempio è sempre il metodo di 
insegnamento migliore.

10 consigli per crescere in 
salute grazie a un sorriso sano

FRECHETE NEWS
di Alessandro Rinnaudo

- Il Primo Campionato Mondiale di Ruba-
bandiera bendata, in corso sull’arenile nord 
di Montesilvano, è stato interrotto anzitempo 
per problemi tecnici: c’è stato il furto della 
bandiera.
- Ufo e circolazione sostenibile. A detta degli 
ufologi più affermati, sembra ormai prossimo 
l’incontro con gli Alieni. Il Comitato Incontri 
Ravvicinati Ecologici, si è posto il problema 
delle emissioni prodotte dai gas di scarico; di 
conseguenza ha avanzato la proposta all’Am-
ministrazione Comunale di Montesilvano di 
consentire la circolazione solo ad astronavi e 
vettori spaziali non identificati Euro 6, ibri-
di, elettrici o al massimo trasformati a gas. Si 
parla di un favorevole accoglimento da parte 
del Palazzo di Città, pronto a comminare sa-
late multe ai trasgressori interstellari.
- Archeologia marina. La National Underwa-
ter Agency, durante un’immersione con un 
robot teleguidato, ha effettuato un prezioso 
ritrovamento nel sottopasso di viale Europa 
allagato nel corso delle recenti piogge, dove 
è stato localizzato il relitto dell’Incrociato-
re Marzabotto, della Regia Marina Italiana, 
scomparso in battaglia nel corso della I Guer-
ra Mondiale.
- Grande Fratello Vip. Ormai è certo che la 
Montesilvano ospiterà l’edizione 2019 del 
fortunato reality show per personaggi fa-
mosi. Per l’occasione la Stella Maris verrà 
blindata e adibita a ospitare i vip. Prime in-
discrezioni sui nomi dei partecipanti: si parla 
di Miss Scrippella 2016, Ragazzo Immagine 
Stabilimento “Lu Caracco” 2017, Miss Cubo 
al cubo 2011, Alfero Catarro, doppiatore di 
fama mondiale, Valdo Pirto, attore di soap 

opera finlandese, Paniero Varra, tronista del-
la trasmissione Uomini e Trote. Un cast già 
scoppiettante!
- Norme e leggi. Una brutta notizia per gli 
amanti delle lingue straniere: con effetto im-
mediato, recependo un regolamento intra-
europeo, è stato diramato un dispaccio per 
tutte le amministrazioni comunali in modo 
che vietino ai cittadini residenti di parlare la 
lingua Turlu, un dialetto della steppa cino-
russa, molto diffuso tra le tribù nomadi del 
Pelukistan.
- Gaming. Il Pala Bobby Solo di Montesilva-
no ospiterà la prima World Cup di Subbuteo 
Pedestre, ovvero giocato non con le mani 
ma con i piedi. A sfidarsi saranno i massimi 
esponenti di questa nuova disciplina. Tra le 
novità introdotte l’uso della Var per i colpi 
dubbi, la possibilità di richiedere due time 
out e il divieto assoluto di effettuare colpi con 
l’alluce; sarà ammesso però l’alluce valgo per 
chi ne è dotato. Il Sindaco Maragno darà la 
“schicchera di inizio”.
- Religione. È finito con l’intervento dei Vigili 
Urbani del settore Urbanistica il Primo Ra-
duno Montesilvanese dei Buddisti Wellness, 
che si stava svolgendo nel Foro dell’Artenum 
di Montesilvano. È stato necessario l’inter-
vento della Polizia Locale in quanto, a seguito 
di un esposto, si è venuti a conoscenza che il 
Bagno di Campane Tibetane non disponeva 
della licenza edilizia.
- Alimentazione.Si svolgerà nel mese di no-
vembre presso il Centro Agroalimentare Lu 
Citrone di Montesilvano, Vergfood, il Con-
gresso dei cultori dell’alimentazione Vergana. 
Ci saranno conferenze sugli stili alimentari 
e show cooking, nei quali si cimenteranno i 
maggiori esponenti della cucina vergana che 

prepareranno piatti straordinari con materie 
prime a km zero.
- Divieti. Per tutto il mese di novembre non 
sarà possibile percorrere il lungomare in di-
rezione nord, dalle ore 00 alle ore 04; tutta la 
zona sarà interdetta non solo al traffico vei-
colare ma anche alla presenza di persone, in 
quanto sarà location delle riprese del prossi-
mo videoclip del cantante Varlo. 
- Arte. Asta record per un’opera del famoso 
pittore montesilvanese, Leoncavallo Senza-
sella. A Londra è stato assegnato a un ignoto 
magnate, per la cifra record di 43 milioni di 
euro, il dipinto olio su tela, dimensioni 34 x 
46, “Minzione di Vacca”.
- No al Reddito di Cittadinanza. Forte presa 
di posizione da parte di industriali e riven-
ditori del settore igiene personale di Monte-
silvano, che potrebbe sfociare addirittura in 
una manifestazione nazionale il 3 dicembre 
per le strade di Montesilvano. Motivo della 
protesta le indiscrezioni sulla regolamenta-
zione del Reddito di Cittadinanza, che sem-
brerebbe contenere regole nazionali e regole 
locali, tra le quali, per i cittadini di Monte-
silvano, escluse le contrade, la possibilità di 
utilizzare il Reddito di Cittadinanza per l’ac-
quisto di cotton fioc.
- Avvisi alla cittadinanza. Si porta a cono-
scenza tutta la cittadinanza che non potran-
no essere praticati sacrifici umani in conco-
mitanza con i mercati rionali, nei quartieri 
interessati.
- Filovia stop. Con questo slogan, Pio Bove, 
presidente della Fondazione Mogli e Buoi dei 
Paesi Tuoi, dichiara sorpassato il progetto 
della Filovia. La Fondazione propone di eli-
minare il vetusto e discusso progetto e di adi-
bire il tracciato ex ferroviario alla circolazio-
ne di mezzi di trasporto di massa a trazione 
bovina. La proposta è emersa nel corso di una 
conferenza stampa nella quale è stato mostra-
to il prototipo del Filobue, il primo mezzo di 
trasporto pubblico a trazione bovina sicuro, 

ecologico e vegan friendly in quanto con-
sentirebbe di riconvertire mandrie bovine 
destinate alla macellazione. Un’ occasione da 
prendere per le corna.
- Politica. Grande fermento nel mondo poli-
tico per le prossime consultazioni comunali. 
In attesa che i partiti maggiori scoprano le 
carte, le formazioni civiche cominciano a fare 
la loro comparsa sulla scena. Si è dichiarato 
ufficialmente della partita il Montesilvano 
Socialnetwork che ha sfidato l’attuale Primo 
Cittadino, Francesco Maragno, a una sfida a 
colpi di hashtag.  Prima proposta avanzata: il 
rilascio delle licenze edilizie via Twitter.
- Turismo Congressuale. Si segnalano alcu-
ne difficoltà da parte dei turisti accorsi per 
il Congresso degli Eremiti Solitari Asceti, in 
corso presso il Pala Barbara D’Urso di Mon-
tesilvano Colle, per trovare i relatori dei sim-
posi di Meditazione Solitaria Asceticoeremi-
tica.
- Radiomare. Grande scoop del pubblifono 
di Montesilvano, che continuerà a trasmet-
tere nonostante la fine della bella stagione. 
Nei giorni scorsi una pietra miliare della 
musica Heavy Metal, Ozzy Osbourne, leader 
del Black Sabbath in giro per il mondo per 
il suo Tour Finale No More Tour 2 ha sbat-
tuto il mignolino del piede sinistro contro il 
divano, esplodendo in grida di dolore, tra-
smesse puntualmente da Radiomare in tutta 
la sua forza live. Grande colpo da parte della 
Direzione Artistica del pubblifono.
- Parchi pubblici. A partire dal mese di no-
vembre tutti i parchi pubblici di Montesil-
vano avranno un’area sgambamento fachiri: 
saranno infatti installati letti di chiodi e sa-
ranno disponibili spade per mangiatori di 
spade.
- Animali. Per ragioni sociodemografiche, 
non sarà consentito nel retropineta il traf-
fico cammellare. Insorgono le associazioni 
animaliste che parlano di regime totalitario.
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di Lalla Cappuccilli

Il commercio di esseri umani con lo scopo di rimuovere organi è 
stato a lungo argomento di voci, spesso non confermate. Dagli anni 
‘80, tuttavia, giornalisti e scienziati hanno documentato come questo 
tipo di traffico sia un fenomeno che si verifica in tutti i continenti 
e coinvolge i paesi in via di sviluppo così come quelli sviluppati, 
secondo varie modalità 

(foto 1).
Quando si parla di rimozione di organi per il mercato illegale ci si 
riferisce quasi esclusivamente ai reni, in quanto il prelievo consente 
di lasciare in vita il donatore e non è salvavita per il ricevente che può 
comunque andare avanti con la dialisi.
Lavorando da più di 15 anni in un centro Trapianti di Rene, sono 
stata coinvolta nel 2013 in un’iniziativa coordinata dalla Erasmus MC 
University Hospital di Rotterdam con la partecipazione di diverse 
nazioni europee, inclusa l’Italia. Il progetto HOTT, nato con la finalità 
di combattere la tratta di persone allo scopo di rimuovere organi e 
finanziato dalla direzione generale della Commissione Europea Affari 
Interni, ha visto la collaborazione di scienziati e medici del trapianto, 
insieme a criminologi e investigatori dell’Europol.
Sebbene la legge proibisca il commercio di organi, a livello mondiale 
c’è un dibattito etico in corso sulla compensazione finanziaria per i 
donatori. I favorevoli affermano che offrire un risarcimento porterà a 
più organi disponibili, i contrari si aspettano che qualsiasi incentivo 
per i donatori viventi si tradurrà in un declino dell’urgenza per la 
donazione post-mortem.
L’antropologo Scheper-Hughes, coordinatore della Organ Watch, 
una organizzazione della OMS per la sorveglianza internazionale 
sulla vendita di organi con sede in California, sostiene che la 
commercializzazione del corpo umano conduce inevitabilmente allo 
sfruttamento.
Ho sentito una riflessione molto interessante da parte di un 
partecipante ad uno degli ultimi simposi del progetto HOTT che si 
è tenuto all’Aja a fine 2014. In fondo, il commercio di organi non è 
altro che una compravendita di felicità tra disperati, da una parte il 
ricco malato e sfinito dal martirio della dialisi, dall’altra il povero che 
pensa di poter barattare una parte del proprio corpo con un più o 
meno effimero benessere. In tutto il mondo i reni sono stati venduti 
per cifre molto variabili, da migliaia di euro o dollari, fino a poche 
centinaia.
Molti pensano a questo traffico come a qualcosa di nebuloso dove 
le vittime, a volte bambini, vengono rapite per il prelievo di organi 
per poi scomparire misteriosamente, tuttavia la realtà può essere 
assai differente, meno leggendaria e più organizzata, ma non per 
questo meno raccapricciante. Prelevare un organo e poi trapiantarlo 
evitando che venga immediatamente rigettato implica competenze di 

chirurgia e immunologia non banali, e spesso dietro a tutto ciò sono 
stati scoperti racket di cliniche e medici con pochi scrupoli.
Grazie alla mia esperienza nel progetto HOTT, sono venuta al 
corrente di storie molto più vicine a noi di quanto pensassi. Pochi 
anni fa è stata resa nota l’implicazione del Kosovo in un mercato 
illegale di organi umani che attirò numerosi disperati russi, moldavi, 
kazakhi e turchi nella capitale Pristina con la promessa di pagamenti 
per i loro reni. Gli organi venivano prelevati illegalmente dalle vittime 
nella clinica Medicus e trapiantati in riceventi canadesi, tedeschi, 
polacchi e israeliani che pagarono fino a 90.000 euro per un rene del 
mercato nero.
Tra i sette accusati di Pristina per il coinvolgimento nel racket illegale 
di organi, c’erano alcuni dei medici più rispettati del Kosovo, e due 
co-accusati a lungo ricercati dall’Interpol: un medico israeliano, 
recentemente arrestato a Cipro, che pare abbia appaiato donatori con 
riceventi, e il chirurgo turco Yusuf Sonmez, anche noto come il Dr. 
Vampire, forse il trafficante di organi più famoso al mondo 

(foto 2).
La storia sarebbe già abbastanza sconvolgente se finisse lì. Ulteriori 
indagini da parte del Consiglio d’Europa sulla clinica Medicus, l’hanno 
collegata ad una più ampia rete di albanesi che sembra abbiano avuto 
stretti legami con alti funzionari del governo kosovaro. Il Consiglio 
d’Europa ha condotto un’inchiesta sulla criminalità organizzata 
in Kosovo e sul prelievo di organi da parte dell’UCK, l’esercito di 
liberazione del Kosovo dopo la fine della guerra con la Serbia nel 1999. 
Le indagini rivelarono che l’UCK deteneva serbi e altri prigionieri in 
centri segreti dell’Albania fino a un anno dopo la fine della guerra. 
Alcuni, suggerisce il rapporto, vennero trasferiti in una clinica di 
fortuna a nord di Tirana, dove furono colpiti alla testa prima che i loro 
reni fossero rimossi. La pista criminale passava attraverso il confine 
meridionale, nelle montagne senza legge dell’Albania settentrionale. 
La Serbia ha a lungo lamentato le atrocità commesse dall’UCK dopo 
il luglio 1999, quando gli attacchi aerei guidati dalla Nato costrinsero 
le truppe di Slobodan Milosevic a ritirarsi dalla provincia. L’esercito 
di guerriglieri del Kosovo ha costituito “una formidabile base di 
potere nelle imprese criminali organizzate” in Kosovo e in Albania. 
Un gruppo conosciuto come Drenica divenne la fazione dominante 
dell’UCK e le figure di alto livello dell’UCK del gruppo occupano oggi 
posizioni di rilievo nel governo del Kosovo.
È emerso che 40 prigionieri detenuti in Albania oggi sono vivi, 
mentre altri sono stati uccisi, e i loro organi “spartiti” e portati oltre 
il confine. Secondo il rapporto, una “manciata” di queste vittime fu 
trasferita in una fattoria a Fushë-Krujë, una città a nord della capitale 

albanese, e le testimonianze dei pochi sopravvissuti hanno descritto 
la macabra procedura secondo cui i prigionieri venivano giustiziati e 
poi operati per rimuovere uno o più dei loro organi.
Si ritiene che gli organi siano stati spediti a Istanbul, in un racket 
criminale gestito da Yusuf Sonmez, il Dr. Vampire.
La scoperta dei fatti della Medicus è legata ad un episodio accaduto 
all’aeroporto di Pristina che condusse la polizia su una strada sterrata 
fino alla clinica, un edificio anonimo a circa sei miglia di distanza. 
Nel novembre 2008, un 23enne turco svenne di fronte ai funzionari 
della dogana mentre aspettava il suo volo, poi sollevò la maglietta 
mostrando una grossa cicatrice sull’addome. Il giorno dopo, la polizia 
del Kosovo fece irruzione nella Medicus e trovò un israeliano di 74 
anni che, secondo l’atto di accusa letto in tribunale, aveva pagato 
90.000 euro per un rene. Sia il “donatore” che il ricevente hanno 
identificato Sonmez come coinvolto nella procedura chirurgica. 
Quella scoperta diede avvio all’inchiesta che ha portato all’inizio dei 
procedimenti legali a Pristina, ancora in corso oggi. La polizia ha 
raccolto prove dettagliate sui trapianti di organi alla clinica, compresi 
i registri dei bonifici per i pagamenti e le analisi del sangue effettuate 
prima delle procedure.
La clinica di Pristina rappresenta dunque “il filo conduttore” che 
collega le attività recenti di commercio illegale di organi in Kosovo 
con le reti criminali dell’UCK dal 1999 al 2000.
Per molti aspetti le due operazioni sono simili: in entrambi i casi, si 
tratta di pratiche illecite che coinvolgono protagonisti di alto livello 
tra Albania e Kosovo nel commercio di organi di vittime innocenti, 
muovendo i fili di un racket internazionale che trae profitto dagli 
interventi di Sonmez ad Istanbul.
Il fenomeno del traffico di organi è presente da tempo in tanti paesi 
e quasi ogni giorno vengono registrati nuovi casi in India, in Cina, 
in Israele, a Cipro, e negli ultimi tempi anche il Libano è diventato 
un “hot spot” per la presenza dei tanti profughi siriani in fuga dalla 
guerra che offrono i loro reni e le loro cornee per sostenere le famiglie.
E per una volta, in questa estate così sciagurata per il nostro paese, 
vorrei sentirmi orgogliosa del rigore e la legalità con cui l’Italia ha 
sempre gestito i trapianti, le liste d’attesa e i criteri di allocazione degli 
organi. Poco più di un anno fa è stato eseguito in Italia il secondo 
trapianto di rene da donatore samaritano, da una donna italiana ad un 
asiatico poverissimo che era venuto a lavorare al nord per sostenere la 
sua famiglia, e poi si è ammalato finendo in dialisi. Questo è successo 
all’indomani degli attentati islamisti di Nizza e mi è sembrata una 
magnifica risposta: il dono della vita contro chi semina morte.
Io credo fermamente che un organo per il trapianto, che sia da 
vivente o dopo la morte, vada considerato solo un bellissimo atto di 
generosità e non una compravendita per un barlume di felicità tra 
due disperazioni, una per la perdita della salute e l’altra per la povertà.

La fonte per la vicenda della clinica Medicus di Pristina è il quotidiano 
britannico “The Guardian”, maggiori dettagli sono disponibili al link:
https://www.theguardian.com/world/2010/dec/14/illegal-organ-
removals-charges-kosovo

Il commercio illegale 
di organi vicino a noi

Il  commercio  illegale  di  organi  vicino  a  noi 
di  Lalla  Cappuccilli 
  
Il  commercio  di  esseri  umani  con  lo  scopo  di  rimuovere  organi  è  stato  a  lungo  argomento  di  voci,  spesso  non  
confermate.  Dagli  anni  '80,  tuttavia,  giornalisti  e  scienziati  hanno  documentato  come  questo  tipo  di  traffico  sia  
un  fenomeno  che  si  verifica  in  tutti  i  continenti  e  coinvolge  i  paesi  in  via  di  sviluppo  così  come  quelli  sviluppati,  
secondo  varie  modalità  (foto  1). 
  

 
  
Quando  si  parla  di   rimozione  di  organi  per   il  mercato   illegale  ci  si   riferisce  quasi  esclusivamente  ai   reni,   in  
quanto  il  prelievo  consente  di  lasciare  in  vita  il  donatore  e  non  è  salvavita  per  il  ricevente  che  può  comunque  
andare  avanti  con  la  dialisi. 
Lavorando  da   più   di   15   anni   in   un   centro  Trapianti   di  Rene,   sono   stata   coinvolta   nel   2013   in   un’iniziativa  
coordinata   dalla   Erasmus   MC   University   Hospital   di   Rotterdam   con   la   partecipazione   di   diverse   nazioni  
europee,  inclusa  l’Italia.  Il  progetto  HOTT,  nato  con  la  finalità  di  combattere  la  tratta  di  persone  allo  scopo  di  
rimuovere  organi  e  finanziato  dalla  direzione  generale  della  Commissione  Europea  Affari  Interni,  ha  visto  la  
collaborazione  di  scienziati  e  medici  del  trapianto,  insieme  a  criminologi  e  investigatori  dell’Europol. 
Sebbene   la   legge   proibisca   il   commercio   di   organi,   a   livello  mondiale   c'è   un   dibattito   etico   in   corso   sulla  
compensazione  finanziaria  per  i  donatori.  I  favorevoli  affermano  che  offrire  un  risarcimento  porterà  a  più  organi  
disponibili,   i   contrari   si   aspettano   che   qualsiasi   incentivo   per   i   donatori   viventi   si   tradurrà   in   un   declino  
dell'urgenza  per  la  donazione  post-­mortem. 
L’antropologo   Scheper-­Hughes,   coordinatore   della   Organ   Watch,   una   organizzazione   della   OMS   per   la  
sorveglianza  internazionale  sulla  vendita  di  organi  con  sede  in  California,  sostiene  che  la  commercializzazione  
del  corpo  umano  conduce  inevitabilmente  allo  sfruttamento. 
Ho   sentito   una   riflessione  molto   interessante   da   parte   di   un   partecipante   ad   uno   degli   ultimi   simposi   del  
progetto   HOTT   che   si   è   tenuto   all’Aja   a   fine   2014.   In   fondo,   il   commercio   di   organi   non   è   altro   che   una  
compravendita  di  felicità  tra  disperati,  da  una  parte  il  ricco  malato  e  sfinito  dal  martirio  della  dialisi,  dall’altra  il  
povero  che  pensa  di  poter  barattare  una  parte  del  proprio  corpo  con  un  più  o  meno  effimero  benessere.  In  
tutto   il  mondo   i   reni   sono   stati   venduti   per   cifre  molto   variabili,   da  migliaia   di   euro   o   dollari,   fino   a   poche  
centinaia. 
Molti  pensano  a  questo  traffico  come  a  qualcosa  di  nebuloso  dove  le  vittime,  a  volte  bambini,  vengono  rapite  
per   il   prelievo  di  organi  per  poi   scomparire  misteriosamente,   tuttavia   la   realtà  può  essere  assai  differente,  
meno   leggendaria  e  più  organizzata,  ma  non  per  questo  meno  raccapricciante.  Prelevare  un  organo  e  poi  
trapiantarlo  evitando  che  venga  immediatamente  rigettato  implica  competenze  di  chirurgia  e  immunologia  non  
banali,  e  spesso  dietro  a  tutto  ciò  sono  stati  scoperti  racket  di  cliniche  e  medici  con  pochi  scrupoli. 
Grazie  alla  mia  esperienza  nel  progetto  HOTT,  sono  venuta  al  corrente  di  storie  molto  più  vicine  a  noi  di  quanto  
pensassi.  Pochi  anni  fa  è  stata  resa  nota  l’implicazione  del  Kosovo  in  un  mercato  illegale  di  organi  umani  che  
attirò  numerosi  disperati  russi,  moldavi,  kazakhi  e  turchi  nella  capitale  Pristina  con  la  promessa  di  pagamenti  
per   i   loro   reni.  Gli   organi   venivano  prelevati   illegalmente  dalle   vittime  nella   clinica  Medicus  e   trapiantati   in  

riceventi  canadesi,  tedeschi,  polacchi  e  israeliani  che  pagarono  fino  a  90.000  euro  per  un  rene  del  mercato  
nero. 
Tra  i  sette  accusati  di  Pristina  per  il  coinvolgimento  nel  racket  illegale  di  organi,  c’erano  alcuni  dei  medici  più  
rispettati   del  Kosovo,   e  due   co-­accusati   a   lungo   ricercati   dall'Interpol:   un  medico   israeliano,   recentemente  
arrestato  a  Cipro,  che  pare  abbia  appaiato  donatori  con  riceventi,  e  il  chirurgo  turco  Yusuf  Sonmez,  anche  noto  
come  il  Dr.  Vampire,  forse  il  trafficante  di  organi  più  famoso  al  mondo  (foto  2). 
  
  

 
  
  
La  storia  sarebbe  già  abbastanza  sconvolgente  se  finisse  lì.  Ulteriori  indagini  da  parte  del  Consiglio  d'Europa  
sulla  clinica  Medicus,  l’hanno  collegata  ad  una  più  ampia  rete  di  albanesi  che  sembra  abbiano  avuto  stretti  
legami  con  alti  funzionari  del  governo  kosovaro.  Il  Consiglio  d'Europa  ha  condotto  un'inchiesta  sulla  criminalità  
organizzata  in  Kosovo  e  sul  prelievo  di  organi  da  parte  dell'UCK,  l’esercito  di  liberazione  del  Kosovo  dopo  la  
fine  della  guerra  con  la  Serbia  nel  1999.  Le  indagini  rivelarono  che  l'UCK  deteneva  serbi  e  altri  prigionieri  in  
centri   segreti   dell’Albania   fino  a  un  anno  dopo   la   fine  della  guerra.  Alcuni,   suggerisce   il   rapporto,   vennero  
trasferiti  in  una  clinica  di  fortuna  a  nord  di  Tirana,  dove  furono  colpiti  alla  testa  prima  che  i  loro  reni  fossero  
rimossi.  La  pista  criminale  passava  attraverso  il  confine  meridionale,  nelle  montagne  senza  legge  dell'Albania  
settentrionale.  La  Serbia  ha  a  lungo  lamentato  le  atrocità  commesse  dall'UCK  dopo  il  luglio  1999,  quando  gli  
attacchi  aerei  guidati  dalla  Nato  costrinsero  le  truppe  di  Slobodan  Milosevic  a  ritirarsi  dalla  provincia.  L'esercito  
di  guerriglieri  del  Kosovo  ha  costituito  "una  formidabile  base  di  potere  nelle  imprese  criminali  organizzate"  in  
Kosovo  e  in  Albania.  Un  gruppo  conosciuto  come  Drenica  divenne  la  fazione  dominante  dell'UCK  e  le  figure  
di  alto  livello  dell'UCK  del  gruppo  occupano  oggi  posizioni  di  rilievo  nel  governo  del  Kosovo. 
È  emerso  che  40  prigionieri  detenuti   in  Albania  oggi  sono  vivi,  mentre  altri  sono  stati  uccisi,  e   i   loro  organi  
"spartiti"  e  portati  oltre   il   confine.  Secondo   il   rapporto,  una   "manciata"  di  queste  vittime   fu   trasferita   in  una  
fattoria  a  Fushë-­Krujë,  una  città  a  nord  della  capitale  albanese,  e   le   testimonianze  dei  pochi  sopravvissuti  
hanno  descritto  la  macabra  procedura  secondo  cui  i  prigionieri  venivano  giustiziati  e  poi  operati  per  rimuovere  
uno  o  più  dei  loro  organi. 
Si  ritiene  che  gli  organi  siano  stati  spediti  a  Istanbul,   in  un  racket  criminale  gestito  da  Yusuf  Sonmez,   il  Dr.  
Vampire. 
La  scoperta  dei  fatti  della  Medicus  è  legata  ad  un  episodio  accaduto  all'aeroporto  di  Pristina  che  condusse  la  
polizia  su  una  strada  sterrata  fino  alla  clinica,  un  edificio  anonimo  a  circa  sei  miglia  di  distanza.  Nel  novembre  
2008,  un  23enne  turco  svenne  di  fronte  ai  funzionari  della  dogana  mentre  aspettava  il  suo  volo,  poi  sollevò  la  
maglietta  mostrando  una  grossa  cicatrice  sull'addome.  Il  giorno  dopo,  la  polizia  del  Kosovo  fece  irruzione  nella  
Medicus  e  trovò  un  israeliano  di  74  anni  che,  secondo  l'atto  di  accusa  letto  in  tribunale,  aveva  pagato  90.000  
euro  per  un  rene.  Sia  il  "donatore"  che  il  ricevente  hanno  identificato  Sonmez  come  coinvolto  nella  procedura  
chirurgica.  Quella  scoperta  diede  avvio  all'inchiesta  che  ha  portato  all'inizio  dei  procedimenti  legali  a  Pristina,  
ancora   in  corso  oggi.  La  polizia  ha   raccolto  prove  dettagliate  sui   trapianti  di  organi  alla   clinica,   compresi   i  
registri  dei  bonifici  per  i  pagamenti  e  le  analisi  del  sangue  effettuate  prima  delle  procedure. 
La  clinica  di  Pristina  rappresenta  dunque  "il  filo  conduttore"  che  collega  le  attività  recenti  di  commercio  illegale  
di  organi  in  Kosovo  con  le  reti  criminali  dell'UCK  dal  1999  al  2000. 
Per  molti  aspetti  le  due  operazioni  sono  simili:  in  entrambi  i  casi,  si  tratta  di  pratiche  illecite  che  coinvolgono  
protagonisti  di  alto  livello  tra  Albania  e  Kosovo  nel  commercio  di  organi  di  vittime  innocenti,  muovendo  i  fili  di  
un  racket  internazionale  che  trae  profitto  dagli  interventi  di  Sonmez  ad  Istanbul. 

Il   fenomeno  del   traffico  di  organi  è  presente  da  tempo   in   tanti  paesi  e  quasi  ogni  giorno  vengono  registrati  
nuovi  casi  in  India,  in  Cina,  in  Israele,  a  Cipro,  e  negli  ultimi  tempi  anche  il  Libano  è  diventato  un  “hot  spot”  per  
la  presenza  dei  tanti  profughi  siriani  in  fuga  dalla  guerra  che  offrono  i  loro  reni  e  le  loro  cornee  per  sostenere  
le  famiglie. 
E  per  una  volta,  in  questa  estate  così  sciagurata  per  il  nostro  paese,  vorrei  sentirmi  orgogliosa  del  rigore  e  la  
legalità  con  cui  l’Italia  ha  sempre  gestito  i  trapianti,  le  liste  d’attesa  e  i  criteri  di  allocazione  degli  organi.  Poco  
più  di  un  anno  fa  è  stato  eseguito  in  Italia  il  secondo  trapianto  di  rene  da  donatore  samaritano,  da  una  donna  
italiana  ad  un  asiatico  poverissimo  che  era  venuto  a  lavorare  al  nord  per  sostenere  la  sua  famiglia,  e  poi  si  è  
ammalato  finendo  in  dialisi.  Questo  è  successo  all’indomani  degli  attentati  islamisti  di  Nizza  e  mi  è  sembrata  
una  magnifica  risposta:  il  dono  della  vita  contro  chi  semina  morte. 
Io  credo  fermamente  che  un  organo  per  il  trapianto,  che  sia  da  vivente  o  dopo  la  morte,  vada  considerato  solo  
un  bellissimo  atto  di  generosità  e  non  una  compravendita  per  un  barlume  di  felicità  tra  due  disperazioni,  una  
per  la  perdita  della  salute  e  l’altra  per  la  povertà. 
  
La  fonte  per  la  vicenda  della  clinica  Medicus  di  Pristina  è  il  quotidiano  britannico  “The  Guardian”,  maggiori  
dettagli  sono  disponibili  al  link: 
https://www.theguardian.com/world/2010/dec/14/illegal-­organ-­removals-­charges-­kosovo 
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di Simona Speziale

Dopo l’incendio della Chiesa dei S.S. Innocenti Martiri di via 
Marmolada, c’è stato un segno di resa della Chiesa trapelato 
dalle parole di don Rinaldo che in un’intervista ha affermato: 
“l’intelligenza dice fermiamoci”, riferendosi all’intenzione di 
non ristrutturare la chiesa.    
Oggi è facile disorientarsi e scoraggiarsi, i tempi che corrono 
non sono facili. 
Mi chiedo come facessero un tempo le persone ad aver sem-
pre voglia di rimettersi in gioco, dopo un terremoto, un’in-
cursione: ci si riprovava sempre. L’eremo di San Bartolomeo 
in Legio , ad esempio, fu totalmente ricostruito nel 1250 per 
volere di fra’ Pietro da Morrone, dopo essere stato un angusto 
luogo eremitico nell’anno Mille.
L’eremo di San Bartolomeo in Legio si trova sul Sentiero dello 
Spirito sulla Majella a circa 700 metri sul livello del mare. 
È davvero un incanto visitarlo in questo periodo dell’anno, 
quando gli alberi diventano variopinti e si gode ancora di un 

clima mite. 
Ci si arriva agevolmente attraverso un percorso adatto an-
che per i bambini. Partendo da Roccamorice, attraversato un 
piccolo bosco, ci si trova in spazi più aperti e si cammina 
fino alla prima croce da dove s’intraprende un percorso più 
ripido che porta alla seconda croce. Da qui inizia la discesa 

verso la sporgenza a picco sul torrente e una scalinata attra-
verso un’apertura nella roccia ci porta sulla balconata dell’E-
remo. La facciata è decorata da due affreschi risalenti al 1250, 
il portale è composto da un semplice architrave. All’interno 
si trovano l’oratorio incastonato nella roccia viva, l’altare del 
‘500 che contiene la statua lignea del santo e una porticina 
che immette nell’area destinata ad abitazione eremitica: due 
vani scavati nella roccia abitati fino al 1300. Sotto una pietra 
scavata scorre acqua risorgiva a cui si attribuiscono proprietà 
taumaturgiche.
Dalla parte posteriore attraverso una scalinata ripida scavata 
nella roccia, unico punto dove si deve prestare un po’ più di 
attenzione soprattutto ai bambini, si scende fino al torrente 
Capo La Vena che fa parte della Riserva Naturale della Valle 
dell’Orta. Tutto il percorso di un chilometro e mezzo si snoda 
su un dislivello di 150 mt. e si copre in 45 minuti. 

INFO e IMMAGINI
https://www.italytravelweb.it/eremo-di-san-bartolomeo/

L’angolo di Simona Eremo di San Bartolomeo in Legio  
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Le Gustose ricette tradizionali di Gianna Nora Sersipe
                            
Oggi vi propongo uno degli ortaggi più versatili in cucina: la melanzana, pianta ap-
partenente alla famiglia delle solanacee come altre verdure quali pomodori, patate 
e peperoni.
La melanzana è un ortaggio originaria della Cina e dell’India importato in Europa 
dagli Arabi.
Al suo frutto sono attribuite proprietà depurative, un basso indice glicemico e un 
alto contenuto di acqua e fibre. L’acido clorogenico in essa contenuto agisce con-
tro i radicali liberi, combattendo l’invecchiamento e le malattie cardiovascolari. 
Però attenti al consumo esagerato e improprio perché un’altra sostanza contenuta 
in queste verdure è la solanina, un alcaloide con caratteristiche simili al curaro, alla 
caffeina, alla papaverina e alla nicotina, che producono effetti tonici prima, tossici 
poi per il sistema parasimpatico. Fatte queste premesse, non c’è da preoccuparsi in 
quanto la quantità della solanina è minima nei frutti che hanno raggiunto il giusto 
punto di maturazione, fatte salve intolleranze individuali. Importante quindi rico-
noscere un frutto acerbo e applicare la regola del buon senso: i frutti acerbi sono 
verdi e spesso duri al tatto. Le melanzane sono ben mature se non presentano aloni 
verdastri verso la superficie.  
Vi proponiamo oggi le polpette di melanzane, un’alternativa vegetariana alle clas-
siche polpette di carne, sfiziosi bocconcini da gustare e assaporare, un mix di mor-
bidezza e croccantezza

Polpette di melanzane in crema di pomodori e 
peperoni
Ingredienti per quattro persone: gr. 800 Melanzane (bislunghe a pigmento viola scuro) - gr.120 pan-
grattato - gr.150 pecorino semi stagionato – 2 uova – uno spicchio d’aglio rosso – farina – olio extra-
vergine di oliva (EVO) – prezzemolo – basilico -pepe nero – sale fino.

Preparazione
• Lavate le melanzane, tagliatele in pezzi piuttosto 
grossi, disponetele su una leccarda foderata con 
carta da forno e quindi cuocetele in forno preri-
scaldato per circa 30 minuti a 180 gradi.
Una volta cotte, riducetele in purea usando gli 
strumenti che avete a disposizione e che più vi sono 
comodi (un frullatore classico, un frullatore ad im-
mersione (minipimer), o un robot da cucina).
• Una volta ridotte a purea aggiungete uno spicchio 
di aglio scamiciato schiacciato (togliete il germo-
glio!), il pecorino grattugiato, il pangrattato, le 
uova, del prezzemolo tritato e un pizzico di sale 
quanto basta.
Impastate bene tutti gli ingredienti fino ad avere 
un composto morbido ma compatto.
• Una volta pronto l’impasto, prelevate delle picco-
le porzioni e formate delle polpettine tonde un po’ 
più grandi di una noce che passerete nella farina.
Terminata questa operazione, versate l’olio in una 
padella e ponetela sul fuoco fino a raggiungere la 
temperatura per friggere (non fate fumare l’olio!).
Immergete le polpettine 5 o 6 pezzi per volta, fatele dorare, scolatele su un vassoio foderato 
con carta da cucina che assorbirà l’olio in eccesso. Servite le polpettine ancora calde su un 
piatto da portata sul quale avrete messo la crema di pomodori e peperone appena preparata e 
che userete anche per guarnire le polpette sulla sommità. Cospargetele con del trito di basilico 
e pecorino semistagionato grattugiato.
E buon appetito!!

Crema di pomodori e peperoni
Ingredienti per quattro persone: 10 pomodori Piccadilly – un peperone corno rosso –  panna da cu-
cina – latte intero - gr.50 pecorino semistagionato – olio extravergine di oliva – basilico – erba pepe 
– uno spicchio d’aglio scamiciato – sale.

Preparazione
• Lavate i pomodori e il peperone. Tagliate i pomodori in due metà, rimuovetene i semi; fate la 
stessa operazione con il peperone che taglierete a listarelle, quindi riponete.
• In una terrina mettete a soffriggere un aglio scamiciato con tre cucchiai di olio; a doratura 
aggiungete i pomodori e il peperone a pezzi, un trito generoso di basilico ed erba pepe, un 
pizzico di pepe e sale quanto basta. Fate cuocere a fuoco moderato coprendo con un coperchio 
e girando di tanto in tanto. Appena il composto risulterà appassito, togliete lo spicchio d’aglio 
e con un frullatore a immersione (minipimer) riducetelo a un aspetto cremoso.
• Continuando la cottura a bassa temperatura aggiungete un cucchiaio di panna e due di latte 
e, continuando a mescolare, moderate e ripetute spolveratine di formaggio pecorino fino ad 
avere un aspetto cremoso.  

Consigli per una corretta frittura
Usare olio extravergine di oliva – Usare pentole strette e profonde – Gli alimenti devono essere 
immersi completamente nell’olio – Attenti che la temperatura non superi il punto di fumo: il 
punto critico dell’olio di oliva è di 210 gradi, più alto di tutti gli altri oli; ideale è mantenersi al 
di sotto del punto critico – Per l’olio extravergine di oliva la temperatura ideale è di 160°/ 180° 
(temperatura critica per tutti gli altri oli) – Sostituire l’olio ogni volta che diventa scuro o viscoso 
o produce fumo – Evitare ricolmature con olio nuovo al già usato – Non riempire la pentola con 
troppe pietanze – Evitare durante la frittura di aggiungere sale o spezie – Asciugare i fritti con 
carta assorbente. 

  Rubrica: Abruzzo a Tavola

Della festa di Halloween Wikipedia ci 
dice che “ è una ricorrenza di origine cel-
tica, celebrata la sera del 31 ottobre, che 
nel XX secolo ha assunto negli Stati Uniti 
le forme spiccatamente commerciali con 
cui è divenuta nota. È erroneo il pensie-
ro comune che la festa di Halloween sia 
estranea alle tradizioni italiane, invero 
usanze affini a quelle della moderna Hal-
loween sono sempre state comuni in tutta 
Italia, anche se spesso si collocavano nella 
notte fra il primo e il due novembre.”
Mettendo da parte quindi snobismi pa-
triottici e condanna tout court di una ri-
correnza che solo erroneamente ci sem-
bra distante da noi, ho pensato per questo 
mese di fornirvi qualche spunto originale 
per far divertire i bambini nel pomeriggio 
più “terrificante” dell’anno.
Halloween, infatti, è una festa che piace 
sempre molto ai più piccoli, che ormai 
anche qui da noi, durante il pomeriggio 
del 31 Ottobre, passano di casa in casa a 
racimolare caramelle e cioccolate al grido 
di “dolcetto o scherzetto?”.
Vi darò dunque qualche idea per accoglie-
re in modo divertente e originale i piccoli, 
teneri, mostri che quella sera busseranno 
alla vostra porta.
Direi che per prima cosa sarebbe carino 
preparare dei sacchettini di caramelle che 
chiuderete con del nastrino arancione, 
viola, o nero. O tutti e tre questi colori in-
sieme, perché no?
Potete riempire i sacchettini con i dolciu-
mi che preferite ma tenete presente che i 
bambini adorano il cioccolato al latte e le 
caramelle gommose. Attualmente in com-
mercio si trovano anche simpatiche gelèe 
a forma di ragni, vermi, dentiere, vampiri 
e altre cose “spaventose” che ben si presta-
no all’occasione.
Disporrei i sacchettini che avete prepara-
to su un tavolino o su un mobile dell’in-
gresso, così da averli pronti non appena i 
bambini suoneranno alla porta e decore-
rei quest’angolino con un candelabro con 
candele consumate e nastrini di tulle nero, 
oppure con una lavagnetta con la scritta 
BOO o ancora con un semplice ramo di 
alchechengi, pianta i cui fiori arancioni ri-
cordano un po’ delle zucche.
In alternativa ai sacchettini, potreste pre-
parare dei lecca lecca a forma di ragnetto 

o fantasmino.
Nel primo caso vi occorreranno scovolini 
da pipa, occhietti finti e colla a caldo per 
fissare questi ultimi agli scovolini. Nel se-
condo invece basterà coprire i lecca lecca 
con dei fazzolettini di carta, fissare con 
dei nastrini e disegnare occhi e bocca con 
un pennarello nero.
Accanto ai lecca lecca, potreste inoltre 
posizionare dei barattoli foggiati a mo’ 
di mummia. Si realizzano semplicemente 
rivestendoli con della garza bianca, attac-
cando, anche in questo caso, degli occhi 
finti e infilando una candelina tea light.
Ovviamente non potrà mancare una bella 
zucca intagliata a piacere.
Infine, per chiudere, un’idea per la tavola, 
nel caso in cui vogliate festeggiare con una 
cena tra amici. Se non vi va di intagliare 
o dipingere zucche, l’idea più semplice è 
quella di tagliare dei palloncini, colorati 
o fantasia che siano, e rivestire con essi 
delle piccole zucche ornamentali, crean-
do per il centrotavola una composizione 
con zucche di varie dimensioni, colori o 
fantasie.
Aggiungete un tovagliolo con un tocco di 
arancione e il gioco è fatto.

(Quando questo articolo uscirà sul sito in-
ternet del giornale vi linkerò i tutorial che 
vi aiuteranno a realizzare sia i due tipi di 
lecca lecca che i barattoli mummia e ve-
drete che saranno così semplici che potrete 
coinvolgere i vostri bambini nella prepara-
zione di questi “lavoretti” per Halloween. 
Seguiteci anche sul nostro sito e sulla pagi-
na Facebook.)

Rubrica: Saper Vivere di Maria Letizia Santomo 

“Dolcetto o scherzetto?” 
Ispirazioni per Halloween

We dding,  e vent  e  p ar ty  planner  a  Pes c ara
App assionata  di  mis e  en place  e  ar te  del  r ice vere. 
maria letiziasantomo@gmai l .com
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DAI FIORI ALLA MISERIA
Il declino del Sud, il declino dell’Italia, il declino 
dell’Europa, come, quando ma soprattutto perché

di Gianfranco Costantini

SETTIMA E ULTIMA PARTE (prime sei parti 
pubblicate sui numeri di marzo-luglio 2018 e leg-
gibili su www.ilsorpassomts.com)

In questa ultima parte, compresi gli effetti col-
laterali delle unificazioni monetarie europee, 
capito che da esse c’è sempre chi ne trae bene-
ficio e chi invece nocumento, descrivo alcuni 
aspetti che addirittura impediscono una futu-
ra maggiore integrazione europea.
Concludo evidenziando una via d’uscita pos-
sibile, e forse anche auspicabile, per riportare 
la piena democrazia nel continente europeo.
Oggi in Europa è veramente impossibile pen-
sare che si possa correggere la direzione im-
posta dai trattati e riportarla verso binari più 
democratici e cooperativi.
Illustri pensatori prezzolati, accanto a utili 
idioti in perfetta buona fede, a piene pagine 
sui giornali e a gran voce nelle televisioni, 
chiedono di completare il processo di unifica-
zione Europea; qualcuno addirittura si spinge 
a sognare gli Stati Uniti d’Europa!
Peccato che il Trattato di Lisbona oltre ad 
avere un “lato A” denominato Trattato sull’U-
nione Europea (TUE) che ha introdotto quei 
“piccoli difetti” evidenziati nella sesta parte 
dell’articolo (61), ha un “lato B” che, se voglia-
mo, è ancora peggiore: Il Trattato sul funzio-
namento dell’Unione Europea (TFUE). Tale 
trattato contiene norme tecniche di attuazio-
ne del TUE e ha pari valore giuridico, serve 
per tradurre in atti pratici i valori enunciati 
(62) che negli articoli 123, 124, 125, impedi-
sce categoricamente all’Unione Europea di 
proseguire verso una fase di maggiore inte-
grazione, specie dal punto di vista economi-
co-monetario. Oggi, mentre noi ragioniamo 
se sia giusto o meno unire indissolubilmente 

il continente in una entità sovranazionale, la 
Germania (ma forse anche la Francia) si è as-
sicurata preventivamente che una tale ipotesi 
non si verifichi mai, pena l’annullamento dei 
trattati stessi. Questo significa che la Germa-
nia, dopo aver lavorato sporco per ottenere 
un surplus commerciale con il quale ha reso 
debitore quasi l’intero continente, non rinun-
cerà mai al suo ruolo di grande creditore e lo 
userà con tutti fino alla morte del progetto di 
unificazione europea (63).
Stando ai fatti, emerge che i Trattati dell’U-
nione Europea, attraverso la competizione 
sfrenata hanno rafforzato le oligarchie domi-

nanti della nazione più forte e aggressiva del 
continente, sfruttando il lavoro sottopagato 
dei suoi lavoratori (64). La nostra Costitu-
zione all’articolo 11 consente limitazioni di 
sovranità e non cessioni: “L’Italia ripudia la 
guerra come strumento di offesa alla libertà 
degli altri popoli e come mezzo di risoluzio-
ne delle controversie internazionali; consente, 
in condizioni di parità con gli altri Stati, alle 
limitazioni di sovranità necessarie ad un ordi-
namento che assicuri la pace e la giustizia fra 
le Nazioni; promuove e favorisce le organizza-
zioni internazionali rivolte a tale scopo”.
Anche la nostra Costituzione proibisce una 

“maggiore integrazione europea” perché per 
attuarla bisognerebbe cedere porzioni im-
portanti di sovranità e già oggi, valutando il 
presente, se si potesse porre direttamente alla 
Corte la questione di costituzionalità, anche 
un modesto giurista preparato in materia eco-
nomica riuscirebbe a individuare facilmente 
più di un argomento che porterebbe all’im-
mediata applicazione della norma costituzio-
nale, fondamentalissima e inderogabile (65).
Nonostante gli innumerevoli argomenti che 
si possono addurre a favore di una riappro-
priazione della sovranità nazionale, la via di 
fuga per noi italiani è stretta perché l’ideolo-
gia ordoliberista, cardine dei Trattati europei, 
ha eminenti sostenitori nel nostro Paese an-
cora oggi ai vertici delle istituzioni italiane 
ed europee, mentre le nostre élite finanziarie 
e industriali, così come le vecchie nobiltà si-
ciliane descritte nel Gattopardo, accettano lo 
straniero in casa con l’unico obiettivo di man-
tenere o ampliare il proprio status: «Se vo-
gliamo che tutto rimanga com’è, bisogna che 
tutto cambi» (66). Solo la comprensione piena 
della trappola ideologica che sta soggiogando 
l’Europa può generare gli anticorpi necessari 
per invertire il corso degli eventi. L’ideologia 
liberale che anima l’odierno europeismo è fe-
roce e foriera di sciagure economiche-sociali, 

e alimenta reazioni irrazionali che in passato 
sono sfociate nel nazismo e nel fascismo.
Il professor Stefano D’Andrea, abruzzese, in-
ventore del termine “sovranismo” e fondatore 
del Fronte Sovranista Italiano (67), afferma 
che l’ideologia europeista è divenuta una re-
ligione e i suoi adepti si sentono portatori di 
una missione storica, ovvero riportare le oli-
garchie a governare come in una sorta di di-
spotismo illuminato; sarà il destino di questa 
generazione sposare un’ideologia opposta con 
la stessa forza capace di ripristinare i valori 
democratici costituzionali.

Aggiungo che lo dobbiamo a noi stessi ai no-
stri figli e, perché no, a tutti coloro che, guer-
riglieri nei monti dell’Abruzzo più profondo 
o fucilati nella pubblica piazza di un qualsiasi 
sconosciuto paese della provincia italiana, 
indomiti ci hanno consegnato gli strumenti 
morali per distruggere la miseria e tornare 
a coltivare i fiori della libertà, costi quel che 
costi.
61 mi riferisco al cambio di paradigma giu-
ridico ovvero il lavoro che è il cardine fon-
damentale della Costituzione, viene assog-
gettato alla forte competizione e alla stabilità 
dei prezzi. Con un breve enunciato scritto 

all’articolo 3 del TUE, il lavoro è declassato 
da diritto fondamentale a subordinato.
62 Trattato di Lisbona versione consolidata al 
marzo 2016 
63 The Economist: Perché il surplus tedesco è 
un problema per l’economia mondiale Tratto 
da voci dall’estero.it 
64 O sottopagati o non pagati abbastanza per 
tenere basso il tasso di cambio reale così da 
reiterare una pratica di concorrenza sleale.
65 Già solo il differente costo di finanziamen-
to del debito al momento della firma dei trat-
tati avrebbe dovuto far capire che l’Italia non 
si poneva in condizione di parità con gli altri 
stati. La pace e la giustizia poi richieste dal-
la Costituzione per aderire mal si conciliano 
con un trattato libero scambista; a tal propo-
sito sarebbe utile conoscere e analizzare la 
legge dei vantaggi comparati per eliminare 
ogni dubbio riguardo l’adesione all’UE.
66 Citazione dal celebre romanzo Il Gatto-
pardo di Giuseppe Tomasi di Lampedusa
67 Stefano D’Andrea, dichiarazione estrapo-
lata dal secondo congresso del Fronte Sovra-
nista Italiano FSI, Roma 24 settembre 2017. 

di Pasquale Criniti 

In prossimità del confine della riviera nord 
di Pescara con Montesilvano si trova la nuo-
va Piazza intitolata “Le Naiadi”, le ninfe che 
secondo la mitologia greca abitavano tutte le 
acque dolci della terra e possedevano facoltà 
guaritrici e profetiche; erano esseri di sesso 
femminile, la maggior parte delle quali veni-
vano considerate immortali, mentre alcune 
erano ritenute mortali però dotate di una vita 
longeva.
Omero si riferiva a loro chiamandole “figlie di 
Zeus”, per altri erano legate alla stirpe di Oce-
ano, più comunemente erano semplicemente 
figlie del dio del fiume in cui abitavano.
Ogni corso d’acqua aveva almeno una Naia-
de associata, ma questi personaggi femminili 
venivano molto spesso anche usati nell’imma-
ginazione popolare per spiegare alcuni feno-
meni naturali, acquistando così una funzione 
molto importante nelle leggende locali.
Si credeva che avessero poteri curativi: i 
malati bevevano l’acqua delle loro fonti o 
vi si immergevano, anche se più raramente; 
quest’atto era, infatti, considerato sacrilego e 
si poteva rischiare di incorrere nella collera 
e nella vendetta delle divinità, che si manife-
stavano sotto forma di malattie particolari. A 
Roma, lo stesso Nerone, dopo essersi immer-
so nella fonte dell’Acqua Marcia, fu colto da 
una paralisi ed una febbre che lo fecero star 

male per alcuni giorni.
Il culto delle Naiadi, che erano considerate 
benefiche divinità della salute, ebbe maggior 
diffusione fra i contadini, i quali le onoravano 
con offerte di fiori, frutta e latte.
IL 7 luglio 2015, sulla fontana al centro del-
la nuova Piazza Le Naiadi è stata posizionata 
una statua in bronzo “Naiade danzante”.
Si tratta di una ninfa in bronzo, che risor-
ge dall’acqua e che si proietta verso il cielo, 
realizzata dall’artista Alessandro Mangia. 
Quest’ultimo è anche l’autore del busto monu-
mentale commemorativo raffigurante l’effigie 
in marmo bianco statuario del Vice Questore 
Boris Giuliano di altezza naturale poggiante 
su un piedistallo alto circa un metro in pietra 
lavica (basalto etneo) realizzato per la caser-
ma di Polizia di Stato e Polizia Stradale “Boris 
Giuliano” della città di Enna.
La statua della “Naiade danzante” è stata scel-
ta con un concorso avviato dalla amministra-
zione di centrodestra del sindaco di Pescara 
Arbore Mascia alcuni mesi prima delle elezio-
ni comunali del 2014 vinte dal centrosinistra 
e portato a termine dall’amministrazione suc-
cessiva del sindaco Alessandrini.
Il bozzetto presentato dallo scultore leccese 
Alessandro Mangia si è classificato al primo 
posto fra quelli pervenuti al concorso.
L’opera è in bronzo (tecnica fusione a cera 
persa) ed è alta 2,30 metri con una base di un 
metro e 40 centimetri.

La sua esecuzione ha richiesto circa tre mesi 
di lavoro.
La statua è collegata a tutto l’impianto della 
piazza: l’ingegnere Simona D’Intino autrice 
dell’architettura della fontana ha realizzato un 
enorme Nautilus marino, uno scenografico 
mollusco, con spirali concentriche in mezzo 
a cui si erge la Naiade, attorniata dalle acque 
che le fanno da contorno.
Il progetto e la realizzazione della fontana 
sono costati 40 mila euro.
Il 20 ottobre 2015 la fontana è stata ufficial-
mente presentata al pubblico dall’assessore 
alla Cultura Giovanni Di Iacovo che così ha 
dichiarato:
“Si tratta di un’opera che si è conclusa nel pas-
saggio fra un’amministrazione e l’altra, com-
missionata da chi ci ha preceduto, e che fino 
ad oggi, pur completata la scorsa estate, non 
aveva avuto una pubblica presentazione. Ci è 
sembrato giusto presentarla, cogliendo l’oc-
casione della presenza dello scultore che l’ha 
realizzata in città”.
Così ha illustrato la sua opera Alessandro 
Mangia:
“Ho studiato il bozzetto e ho voluto proporre 
una figura della mitologia classica.
La fontana deve esprimere e raffigurare una 
figura mitologica che oltre a presiedere tutte 
le acque dolci della terra, aveva la facoltà di 
elargire fecondità e prosperità agli uomini.
La figura delle Naiadi, personaggi che arriva-

no dalla mitologia, mi ha fatto pensare ad una 
ninfa.
L’ho immaginata leggiadra, mentre gioca con 
l’acqua che zampilla dalla fontana, disegnan-
do una vera e propria danza durante la sua 
vita, lunghissima e piena di poteri, ma mor-
tale.
Per la realizzazione della statua, che doveva 
rappresentare una figura mitologica, mi sono 
ispirato all’acqua e alla verticalità dell’opera; 
dovevo unire i due elementi.
Il movimento e la vibrazione dell’acqua che 
zampilla mi hanno ispirato, uniti alla forma 
plastica della Ninfa, ed hanno creato il profilo 
di un’opera classicistica, che enfatizza l’imma-
gine dell’acqua che danza e delle sue vibrazio-
ni.
Sono contento che questa figura si erga qui, a 
veglia di uno dei confini di questa bellissima 
riviera di cui Pescara è dotata, una passeggia-
ta lunga a contatto con il mare, arricchita da 
questa presenza mitica”.

La fontana di piazza “Le Naiadi”

Emma Bonino

Festeggiamenti trattato di Lisbona

Firma della Costituzione

Stefano D’Andrea (FSI)
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AZIENDA AGRICOLA NIC TARTAGLIA: 
I VINI DI UNO SPIRITO RIBELLE

di Davide Canonico

Odi et amo recitava Catullo alla 
sua Clodia, e così fece anche il 

giovanissimo Nicola Tartaglia alla 
sua terra ed alle sue radici, quando 
scelse di percorrere una strada diver-
sa da quella della sua famiglia, una 
strada che fosse lontana dalla cam-
pagna e dalla viticoltura. Ma non c’è 
nulla che l’amore non vinca e nessu-
no che non si lasci vincere dall’amo-
re, del resto ‘la terra sa sempre affa-
scinare e richiamare a sé i suoi figli”. 
Parole vere le sue, figlie dell’esperien-
za di chi ha imparato sulla propria 
pelle quanta bellezza e soddisfazione 
si celino dietro il sudore, i sacrifici, la 
dedizione ed il duro lavoro necessari 
a prendersi cura della vite e dei suoi 
frutti.
D. Chi è ‘Nic” Tartaglia, dunque?
R. “Semplicemente un ribelle che 
crescendo ha capito come non tutte 
le radici che rinnegava e contro cui 
lottava fossero sbagliate, ma che anzi 
potevano essere uno strumento valido 
per incanalare la propria ribellione.”
D. Nel 2015 nasce questa azienda 
agricola: è il figliol prodigo che tor-
na a casa, il recupero delle proprie 
origini. La tradizione dunque come 
strumento di ribellione?
R. ‘Le convenzioni sociali mi sono 
sempre andate abbastanza strette: 
studia, comportati bene, così troverai 
un buon lavoro in un’azienda. Non 
era una vita che faceva per me, spe-
cialmente quando poi si deve sottosta-
re alle regole di un mercato lavorativo 
fin troppo rigido, dove la meritocra-
zia non è quasi mai riconosciuta (per 
lo meno nel nostro Paese). Da qui la 
decisione di investire su me stesso e 
sulla mia azienda, ribellandomi a 
quello che dice la “normalità” e aven-
do come unico capo la Natura stessa 

che riconosce sempre gli sforzi di chi si 
dedica con amore ad essa.’
Siamo ad Alanno, in provincia di 
Pescara, a 307 metri di altitudine, a 
metà strada tra l’azzurro mare Adria-
tico e le cime del Gran Sasso e della 
Maiella. Una zona da sempre vocata 
alla viticoltura, con inverni freddi e 
abbondanti nevicate, estati fresche e 
soleggiate, terreni che variano da ar-
gillosi a calcarei: un terroir che gra-
zie alle sue caratteristiche dona uve 
ricche di fragranze, colori ed elevate 
concentrazioni zuccherine. L’azien-
da è giovane ma ha radici profonde. 
Siamo, infatti, alla quinta generazio-
ne di viticoltori ed i suoi vini sono 
il risultato “delle tradizioni, delle co-
noscenze e degli sforzi di una famiglia 

sempre legata da un filo indissolubi-
le con Madre Natura.” Dodici ettari 
vitati, con piante dai 22 ai 38 anni 
d’età (ad eccezione di alcuni filari di 
recente impianto) per una produzio-
ne annua di circa 25000 bottiglie. In 
vigna si segue la tecnica della ‘difesa 

integrata’: a metà strada tra l’agricol-
tura biologica e quella tradizionale. 
Anche qui, come per il biologico, si 
prevede una riduzione dell’uso dei 
fitofarmaci (ed in generale di tutti 
i prodotti chimici di sintesi) messa 
in atto tramite mezzi alternativi a 
minor impatto ambientale. Come 
ci racconta Nicola, “È il sistema che 
più si avvicina al mio concetto di 
agricoltura responsabile: curare le 
colture con strumenti adeguati per 
far sì che i prodotti siano sani ma 
ricordando sempre che la natura e 
la salute dell’uomo devono essere ri-
spettati. Ad esempio, interrompiamo 
i trattamenti sistemici entro la fine di 
giugno per poi passare solo a quelli di 
contatto, in modo tale che la pianta 

abbia il tempo di smaltire i prodotti 
molto prima della vendemmia’. Chie-
dendo se ricorresse anche a tecniche 
prese in prestito dalla biodinamica ci 
risponde: “non seguo delle vere e pro-
prie linee guida se non le tradizioni 
familiari legate agli andamenti della 

luna e del vento.”
In cantina si segue la stessa filoso-
fia: niente estremizzazioni, né da un 
verso né dall’al-
tro ma limitare 
gli interventi a 
quelli stretta-
mente necessari 
per ottenere un 
prodotto di qua-
lità e lasciare che 
il vino esprima 
le caratteristiche 
proprie del viti-
gno e del terro-
ir. Per questo la 
solforosa è tenu-
ta su livelli bassi, 
l’essenziale ad  
evitare fermentazioni indesiderate; i 
lieviti sono selezionati; le chiarifica-
zioni, necessarie per rendere stabile 
il vino nel tempo ed evitare intorpi-
dimenti, avvengono a basse tempe-
rature in modo da lasciar depositare 
naturalmente sul fondo le particelle 
in sospensione senza l’utilizzo di 
sostanze chiarificanti, proseguendo 
con una filtrazione leggera su spe-
ciali cartoni filtranti, più delicati e 
rispettosi del prodotto finale rispetto 
a tecniche che richiedono l’utilizzo 
di sostanze collanti.
Tutti i prodotti sono monovarietali, 
quindi vinificati in purezza, selezio-
nando solo le uve migliori dei diversi 
vigneti a disposizione. La linea base è 
costituita dalle classiche DOC Mon-
tepulciano, Trebbiano e Cerasuolo 
affinate in acciaio: prodotti giovani, 
freschi ed immediati ma capaci, se 
necessario, di sfidare egregiamente 
il tempo. A questi si affianca il Pe-
corino Colline Pescaresi IGT, vitigno 
autoctono di recente impianto nell’a-
zienda e sempre vinificato in acciaio. 
Prodotto più strutturato e complesso 

è, invece, il Montepulciano ‘Io - Sel-
va delle Mura’ che affina in barrique 
per 15 mesi e per i successivi 12 in 

bottiglia. Non 
mancano pro-
dotti derivanti 
da vitigni inter-
nazionali come 
Chardonnay e 
Cabernet Sauvi-
gnon il cui affi-
namento avvie-
ne in barrique 
per un periodo 
compreso ri-
spettivamente 
tra i 9 ed i 12 
mesi.
Siamo di fronte 

ad una realtà aziendale giovane ed in 
crescita, non solo sul territorio na-
zionale, dove enoteche e ristorazio-
ne sono i canali principali di distri-
buzione, ma anche internazionale 
grazie alla collocazione sul mercato 
canadese e tedesco. Nicola ci svela 
come altri mercati, UE ed Extra-UE, 
siano destinati ad aggiungersi nel 
prossimo futuro, anche se preferisce 
mantenere il riserbo su quali. Anche 
i canali di distribuzione potrebbero 
ampliarsi grazie alla partnership con 
un’azienda locale che si occupa di 
e-commerce.
D. Quali obiettivi e sfide per il futu-
ro?
R. ‘Sicuramente crescere, sia in ter-
mini di qualità che di presenza sul 
mercato. In una visione più ampia, 
spero di riuscire a contribuire alla 
crescita del nostro territorio e di 
creare collaborazioni sempre più af-
fiatate con i miei colleghi perché nel 
lungo periodo, inutile sottolinear-
lo, il gioco di squadra paga ben più 
dell’estro del singolo.’

di Pierluigi Lido

È dal mese di giugno (2018) che la Gene-
ralmeccanica mi ha chiesto a titolo di 

piacere personale di ricercare per la propria 
impresa un profilo di saldatore con esperienza 
alle spalle e spendibile nel settore. Vi confes-
so che per un determinato periodo di tempo 
(il mio tempo libero che rasenta lo zero) ho 
usato quelli comunemente noti in letteratu-
ra come “legami deboli” (conoscenze, amici, 
consulenti, legami lavorativi) senza alcun esi-

to positivo. 
In seconda battuta si è fatta molta fatica ad 
avere profili adeguati all’impiego anche uti-
lizzando gli strumenti di matching occupa-
zionale a tutti noti, nel pubblico e nel privato 
(legami forti).
A conclusione di questo iter di ricerca con 
l’amministratore, Pierino Scannella ci rivol-
giamo a questo ANNUNCIO su queste pagi-
ne per pubblicare la seguente offerta di lavoro.

OFFERTA DI LAVORO
Sede di lavoro: Montesilvano
Datore di lavoro: 40 anni nel settore industriale
Profilo richiesto: Saldatore/Fabbro/artigiano 
(carpenteria)
Età di esperienza maturata: minimo 5 anni
Disponibilità: immediata
Contratto: tempo determinato per futuro inse-
rimento indeterminato.
Ulteriori informazioni tecniche
Esperienza: possibilmente settore veicoli com-
merciali ed industriali

- Carrozzeria industriale (montaggio gru e ri-
baltabili cassoni fissi, furgoni, pedane idrauli-
che ecc)
Completano il profilo e lo arricchiscono
Esperienza in proprio presente o passata nel 
settore della saldatura e desiderio di passare a 
lavoro dipendente in realtà strutturata.
Contatto per fissare un colloquio con l’Ammi-
nistratore Pierino Scannella:
336213966 (solo realmente interessati con tutti 
i requisiti sopra elencati)

Matching domanda e offerta di lavoro
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POESIA                            

L’angolo della poesia 
a cura   di Gennaro Passerini

La  poesia che vi  propongo alla lettura, in questo numero di ot-
tobre, fa parte della nuova raccolta   Il tuo inno intatto (Poema 
per Kaia) che la poetessa Palma Crea Cappuccilli  ha da poco 
completato e la casa editrice Ipersegno ha pubblicato nel 2018. 
Questa terza silloge, composta da sei sezioni che racchiudono 
quarantatré  poesie, è dedicata dalla poetessa alla piccola Kaia, 
sua prima nipotina. 
“Mia adorata nipotina non è un semplice libro di poesie, ma 
l’insieme dei ricordi, pensieri, riflessioni, emozioni in cui si sin-
tetizza e si struttura in questi anni la mia vita, la vita di una 
donna, diventata nonna tardi, col tuo tanto atteso arrivo”. 
La lirica delle poesie vi coinvolgerà e sono sicuro che apprez-
zerete la mia proposta mensile. Le poesie che si dipanano sulle 
pagine di questa terza silloge sono come “sculture abbozzate”, le 
parole pesano e la lettura non può che portarvi a un meditato 
silenzio per poi essere travolti da profonde riflessioni e intense 
emozioni. Letta con maestria dal prof. Raffaele Simoncini:

NOTTI INSONNI 
 

Spesso sto senza sonno 
nelle notti traforate 
di astri opalescenti.
Mi adagio con arrendevole fiducia
all’assenza di suoni,
al lento defluire
delle voci,
delle luci.
Trovo inattesi rifugi
dove dormire sveglia,
quietare i fremiti,
raccogliere tutti i sintomi
di antiche infermità,
spegnere le braci
di cocenti delusioni,
graffi di vita
frammenti dal passato.
In tenebre sommerse
poso
con voracità traboccante
nuovo mosaico
di inconfessati progetti,
di aleatorie certezze.
Ho avuto il mio tempo.
Era quando le attese
dondolavano
come altalene impazzite
e le passioni
spesso senza attracco
bastavano alla nostra sete
di capitani di ventura.

Le ore, le lunghe ore notturne, nelle notti insonni, nelle quali si dorme svegli, tra assenza di suoni  e il lento 
defluire delle voci, delle luci,consentono di approdare in inattesi rifugi, entro i quali ripercorrere e noverare 
antiche infermità, cocenti delusioni, graffi di vita: insomma, cicatrici psichiche che, più o meno vicine, han-
no lasciato il loro segno indelebile nella coscienza. Secondo la poetessa, segni sono rimasti di inconfessati 
progetti, di aleatorie certezze, poiché, nel sedimentarsi delle esperienze, buono e cattivo, vero e falso, giusto 
e ingiusto, bello e brutto sono sincreticamente* presenti e vitali. L’esperienza insegna, tuttavia, che la proget-
tualità non viene meno e che spazi, luoghi simbolici dell’intellettualità sono sempre presenti anche in chi ha 
dichiarato lapidariamente di aver avuto il suo tempo: quello delle altalene impazzite di attese e di passioni e 
che hanno attraversato mari senza attracco. Quelle altalene impazzite tornano a sollecitare, sempre, l’animo 
di chi è stato ed è indomito capitano di ventura. La voracità traboccante assume contorni diversi, nel tempo, 
e la sfrontatezza giovanile, pretestuosa e arrogante, si tramuta in mète complesse, in cui la ponderazione 
convive, ibridamente, con slanci irrazionali e dirompenti.  La notte insonne, così, aiuta a tratteggiare incerti 
contorni di mosaici ancora da porre in opera. In chi non dorme, non opera un benefico oblio, come auspicava 
Nietzsche, in una delle sue celeberrime Considerazioni inattuali: in fondo, accade, nelle notti insonni – for-
se con maggiore attenzione e ponderazione – quello che puntualmente avviene nel giorno: lo svolgersi di 
una dialettica controversa tra memoria e proiezione nel futuro, tra entusiasmi e disillusioni, tra scoramenti 
ed esaltazioni improvvise e inaspettate. Perché l’uomo, in definitiva, è sempre un novello Ulisse dantesco, 
pronto ad abbandonare il rasserenante ritorno a Itaca, per scoprire l’ignoto, il nuovo, il salto nel buio. 

Palma Crea Cappuccilli

Il tuo inno intatto
(poema per Kaia)

Ipersegno

A chi volesse avventurarsi nella lettura di questa silloge, non altro si 
potrebbe chiedere se non un meditato silenzio: le parole pesano, se-
condo una meravigliosa sintesi filosofica, e le poesie che si dipanano 
sulle pagine come sculture abbozzate, come un percorso in itinere, 
nient’altro sembrano essere, se non la ricerca di un telos agognato e, 
ad un tempo, lontano, disperso nei meandri dell’universo:
in dubbioso cammino
verso dove iniziano e finiscono
i miei perché (Qualcosa di vero)

   dalla postfazione di Raffaele Simoncini

Palma Crea Cappuccilli è nata in Calabria. Laureata in Lettere clas-
siche, ha insegnato Latino e greco per trentadue anni nei Licei di 
Pescara, Atri e Sulmona, dove attualmente risiede.
Si dedica a tempo pieno ad attività culturali di vario genere, teatro, 
letteratura, conferenze, scrive saggi, copioni teatrali, recensioni e so-
prattutto poesie, con le quali ha partecipato a vari concorsi, riceven-
do premi e riconoscimenti di merito.
Suoi testi sono stati inseriti in diverse antologie di autori contempo-
ranei. Nel 2014 ha pubblicato la prima silloge poetica dal titolo Ho 
questo maledetto vizio erratico, nel 2016 la seconda silloge Conus 
Magus.

Ipersegno

ISBN 9788897028529
Euro 14,00

RACCONTO A PUNTATE
UN BICCHIERE 
DOPO L’ALTRO 
Episodio tre di sei 
IL SEGRETO DEL SUCCESSO
di Emilio Pirraglia
I raggi di sole trapelarono dal vetro del 
balcone e le illuminarono il viso, lei arric-
ciò il naso e si svegliò. Si guardò intorno 
spaesata, poi riconobbe una serie di schizzi 
colorati su una tela appesa alla parete di 
fronte il letto, che avrebbero dovuto com-
porre un quadro, e si ricordò di essere da 
Alex. Si alzò indolenzita e andò in cucina, 
dove trovò l’uomo ad inzuppare biscotti 
nel caffè. «Ehi buongiorno Alex». Lui ri-
cambiò alzando la testa, sorridendole. Lei 
si diresse alla macchinetta del caffè e se 
ne versò una tazza. «Stanotte mi hai mas-
sacrata, mi sento tutta indolenzita ai piani 
bassi, faccio fatica a camminare». Lui in-
gollò un boccone e le sorrise di nuovo: «se 
ti ricordi mi hai chiesto tu di darci dentro». 
Lei gli si sedette davanti: «veramente non 
mi ricordo molto. Ci siamo ricascati un’al-
tra volta, avevamo detto due settimane fa 
che sarebbe stata l’ultima». Alex continua-
va ad inzuppare biscotti e a ficcarseli in 
bocca, alzò le spalle: «ieri sera sembravi 
una tigre nel locale, abbiamo perso la testa 
tutti e due e a proposito, abbiamo anche 
piantato in asso le tue amiche». La ragaz-
za si mise una mano sulla fronte: «Adele 
e Veronica me ne diranno di tutti i colori. 
Ti va bene se faccio la doccia qui e me ne 
vado?». Alex alzò le spalle, Giada gli sor-
rise, gli accarezzò il viso, ingollò la tazza 
di caffè e se andò in bagno. L’uomo spa-
recchiò mettendo le stoviglie nel lavello 
e si diresse a fatica sul divano, i biscotti 
avevano calmato il bruciore di stomaco, 
ma la testa gli faceva male, chiuse gli oc-
chi. Quando si svegliò il sole stava calan-
do, accese la tv, la casa era vuota. Rispose 
allo squillo del telefono: «Ehi ciao Max!» 
«Dove cazzo sei finito Alex? Siamo qui 
al Tonybì a fare un aperitivo con Adele e 
Veronica». «Buon per voi». Rispose Alex 
sbadigliando. «Ci stavamo facendo due ri-
sate sul fatto che Giada non si è vista in 
giro oggi, ne sai qualcosa?» «Fai poco lo 
spiritoso, tanto già so che Giada ha chia-
mato Adele e Veronica avvisandole di aver 
passato la notte con me». Dall’altro capo 
una risata, poi: «sei una volpe vecchio 
mio. Ha fatto molto di più, è scesa nei det-
tagli, da quello che ha raccontato ad Adele 
e Veronica, sembra che in mezzo alle gam-

be tu ci abbia una barra 
di acciaio». Altre risate. 
Alex sorrise compiaciu-
to, sapeva che una fama 
del genere gli sarebbe 
stata utile. Si ricompo-
se: «Giada non sa star 
zitta neanche con i fatti 
suoi». «Dai ci raggiun-
gi?» L’uomo si mise a 
sedere sul divano: «no 
grazie Max, ma la do-
menica mi riposo». La 
sera stessa gli arrivò un 

messaggio di Adele, dopo qualche scam-
bio lei gli propose di vedersi in settima-
na perché suo marito era via per lavoro e 
il figlio doveva andare in gita scolastica. 
La donna non aveva perso tempo, la sto-
ria della barra di acciaio doveva averla 
incuriosita pensò Alex. Si erano dati ap-
puntamento per il prossimo mercoledì 
sera, una cena. Quel giorno l’uomo rien-
trò dal lavoro prima del solito. Andò a fare 
la pipì e aprì l’armadietto a specchio per 
prendere del filo interdentale, qualcosa gli 
aveva dato fastidio tra i denti tutto il po-
meriggio. Prese il filo e l’occhio gli cadde 
nell’armadietto, un sudore freddo iniziò a 
corrergli lungo la schiena. Cercò con gli 
occhi il telefono, scorse la rubrica, provò 
a chiamare, nessuna risposta. Non perse 
tempo, corse in macchina, senza neanche 
assicurarsi di chiudere a chiave la porta di 
casa, destinazione medico. Il cartello re-
citava che non riceveva il mercoledì po-
meriggio e per giunta non rispondeva al 
telefono provò a chiamarlo almeno sedici 
volte. Scoraggiato, con le mani strette sul 
volante, in auto, nel parcheggio, pronto a 
tornare a casa senza aver risolto il proble-
ma, lo sguardo gli cadde sull’insegna della 
croce verde della farmacia lì vicino. Cono-
sceva bene il farmacista, decise di tentare. 
Scese dall’auto, entrò nel negozio, prese il 
numeretto, sei o sette persone in fila. Spe-
rava che nessuno si accodasse a lui, ma in 
breve tempo aveva quattro persone dietro, 
arrivò il suo turno, si era tormentato il 
labbro inferiore con i denti tutto il tempo. 
«Ciao Alex». Gli fece cordiale l’uomo in 
camice bianco. «Salve dottore». Rispose 
con un sorriso forzato l’uomo, avvicinan-
dosi. Il farmacista cambiò espressione, 
accigliandosi: «che succede, tutto bene?» 
«Avrei bisogno di un farmaco con ricetta, 
ma il dottore non riceve il mercoledì, se 
per lei va bene prenderei subito il farmaco 
e domani le porto la ricetta». Il dottore lo 
guardò severo: «spero niente di grave, si 
può fare, di cosa hai bisogno?». «Viagra» 
gli fece in un soffio Alex.

Fine
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